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^ EMINENZA. 



«fif Nmic celebre delPAutox^ a Vos.mf 
JEminenza ùca no(o^ e per cui Ella nur 
pc tm4 pàrticolaf tsUmazJme ; t i itn^ 
portanza di questa ^ qua»tmquf kreve ^ 
Opera s f^*rùn^ i motivi , che mi (mima- 
fm>' a farH$ la iraduximé « V b$ ese- 
guita infatti : ma fin dal sm mafcctf, €cì^r 
dannata a starsene oscura ( come cosa ^ 
apparmendemi , riuseir nM p9ìcva 
cJk informe) 9 nw si sarebbe cangiata 
jua mte ^ s^ ultimamente la tentaw>^ 
ài metterne a parte qualche persóna ami- 
Cd y e dotta 9 7t<ni avessi poi in me 
prodotto t ardire di darla alla luce ^ per 
il cortese giudizio ^ del quale si volle 
cncTérba * Così giustificato , in qualcie 
maniera almeno , ;/ mio cora^ù> ^ ne» 
K tiro- 
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troverei però scusa alla mia presU^zJo^ 

ne 3 se UTjutrdassi di presentarla al Pub^ 

blico senza un appoggio valevole a co* 

prime alquanto i difetti j e a rendernf^ 

la lettura meno ingrata . Questo appoggia 

tutto oso sperarlo Vostra Eminènza. 

Profondamente versata nelle scienze^ ed 

ottima conoscitrice delle cose , la di lei 

decisione può dar norma ali* altrui ; f 

s' Ella si degnerà di compatire il mi(\ 

lavoro ^ à che dubitare ^ che gli altri 

sieno per imitare un tale esempio ì Alla 

sua bontà dunque rispettosamente l'affido^ 

siccome al di ki amore me stesso divo- 

^ » «. . 

t amente raccomando,. ^ v 

\ DI VOSTRA EMINENZA 

. 't 

Umilissimo Obbligatissimo • 
Servo c ìiìpof 

Ma rco S a ndi- 
Venezia %o. Agosto 1802. 
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IL TRADUTTORE 
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il presente Compendio riconosce per 
Autore lui Bminentìssimò PorpMato 4 
Xucco ciò che T occima amminiscran 
izione di un governo ricerca , vi si 
trova mirahilmence esposto ^ uè la bre* 
Vicà> con cui va toccando le difife-, 
irenti màtetie» lasciera in aicunsk pàr^ 
te m4 pago il desiderio di chi 1q 
vorrà trascorrere . Questo illustre pey- 
Silaggio 9 il quale consuma la prò* 
pria vita negli studj i fornito della 
pili profonda dottrina > e della più 
vasca erudizione» e che nelle malò^ 
plici sue opere apparve sempre vero 

fi* 
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filosofo , sublime f eolpgp ^ f Ipttp» 
rato insigne; non poteva mancare a 
se medesimo anche in un piccipiq 
trattacp . A voi io V offro , Ypi ng 

giudicherete t 



f. fi 



t . ^7 • ,1'/ « > , JbMja 
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, AVVERTIMENTO 

» B L l* A W V O B 1/ ^ 

C'ol titolo di Compendio noi qjsà pubbli! 
chiamo il piano di un cono di più estese istru* 
zioni, col quale ci proponevamo di continuar 
i Discorsi Fiiosodci sopra V Uomo canMeraJto 
ttàio stolodi Naiwra e di Società, e l'Uomo sot- 
to V impero della Legge , stampati in Torino 
presso i Fratelli Aeycends nel 1774. la poca 
lusinga , che ci lasciano altte-fùù pressanti oc- 
copazioni di poter mai eseguire un tal pnget- 
io , ci detérmina a dame alla loee il piano , 
quale fu abbozzato sin d'allora. Noi aveva- 
mo esposto nei precedenti discorsi il rappor- 
to essenziale, che raisce l'ordine della Società 
air ordine superiore della lieligione, da cai 
ipMiIo deve di^oMteze in ogni senso; sia per 
<Xiiidar Tuomo al suo ultimo fine; sia per 
«stabilire la Società sopra. nna solida boa&y e 
stringerne i Jegami in modo di procurar agi' 
jjulividui, che la compongono, il più altogra- 
ilo di ielicità, di coi possano mai godere ia 

A 4 que- 
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Questa vita^ sotto la protezione delle leggi, 
c l'autorità di un saggiò governa. In (questo 
scritto, il quale non che una continuazio^ 
ne dei Discorsi enunciati , noi abbiam cerca- 
to di esporre le principali visi», che sembrai- 
jio dorar dirigere il govemoneir esercizio dei- 
Je'sue funzioni relativamente airordine civi- 
le | senza trascurar nondimeno diiichiasnarlo^ 
dove conviene^ alla sorgente pri^tiva dekkt- 
miy e dell'autorità. 

' Non i necessario avvertisi di dò che si ve-' 
drà facilmente, vale a dire, che guello , che 
awanzammo in particolare intorno alle re* 
gole '^teS* amministrazione sotto 11 regime di 
un sovrano , si adatta , come da se , anche 
all'esercizio dell^ autorità sovrana in qaaìanr» 
que altra forma dì governo. 

Senza stancar il. lettore col noioso racconto 
delle ragioni , che ritardarono la stampa di que* 
sta Opera y basta die possa esser , utile in qual- 
che rapporto, per giustificarne Ja* pnbMicasùo- 
ne. Avvi ancora,' a qualunque evento, un par-* 
ticolar motivo , che pare doverci promettere 
una qualche indulgenza , o almeno servirci di 

scusa 

* 

Ti 
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écbsB, pvètso li pubblìbo ; nKftivo deoTaio. da 

precauzione , solo mezzo che ci resta , onde 
pxefenire il ferlcole di quelle edizioni furti'** 
ve , che potrebbero sortire in progresso da aI-< 
cune copie manoscritte j le qaaii si sono spar- 
se da questa ; e che passando di mano in maiio» 
sono soggette ad alterazioni j in cui soven-*- 
te si £ft parlar l'autore contro il suo pròprio 
8eiitiiriétiio> quando iion r'è più tempo di 
giustiticarsi , e di riparare il danno ^ che pò-" 
tiebbe ricadere sulla ssa fansa; motivo^ ché 
sin dall'anno 179 1. ci obbligò a prendere 
l'espediente d'inserir nei Volun^ VL deir £di^ 
zioUe di Bbfb^a le ConsiderazUmi sopra (Huìim* 
noy e una raccolta di àlcanc Osservazioni sopra 
l'Istoria Filosofica di Rqynaté 

Noi osiamo d'aggiungere, spèfaiido, fche il 
Lettore ce ne saprà grado, che ciò che mag- 
dormente c' inspira fiducia nel pubblicar que* 
sto libro, si è che fra le massime in esso 
contenute^ e le viste che presenta, se ne tror 
tano di quelle, e non sono esse le meno inte- 
ressanti, che noi abbiamo avuta la sorte di 
raccogliere dalla boocadiun giovane principe 

nel 



nel momento, ia coi le ftliddi^posizioiu , del« 
le quali rtutor diogni bene Taveta fornito, 
presero sin dalla più tenera età a manifestarsi 
con dei tiatti coBtrassegBati da iitt carattere 

di spirito eguahneote sodo che penetrante^ 
fmito a Ufi discernimento sqoisito,' e ad m 
umore deciso' pel giiifto, e per il vero^ germe 
prezioso di quella grandcz.2a di anima , che 
doveva sostenerlo nei più dori amenti y e for- 
lunato presagio del ritorno d*nna felicità, che 
i popoli debbono attendere dalla saggezza di 
im governo destinato dalla provvìdofta ' a rU 
parar le offese fatto alla religione, ai costu- 
mi , e ai diritti più inviolabili della 'società. 

• • • . . 

tv , • • 

/ ■ 

• « • * • 
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j^gine^ pMniy e 'Dotferi deU^ Autoriti 

J j uomo , in quanto trovasi dotato di ragiop^i 
è ua essere chiamato di sua natura allo ptaf^ 
di 9ocieti . Egli vi i condotto éàiV'MUudine , 
dal bisogno, daW inclinazione^ \xt caratteri ^ 9 
indicazioni di im dastino |ia|uta]a« 

Il famoso G. Jacopo per quanto fosse en-* 
^usìasta y o sembrasse valerlo essere riguardo 
^lla vita selvaggia , conobbe ^ che la- perfMùtm 
è una proprietà, che l'uomo ritrae dalla natu-» 
ra; che noiidime^o questa proprietà non puà^ 
svilupparsi , come conviene, ne giungere al suo 
punto o alla sua eccellenza j fuorché nello 
stato di societi . D - pod^ nasce , che se la 
perfezione ha un rapporto naturale con la so-» 
cietà , è necessarie^ che societj^ , la qoalo 
n'i lo scopo, esista nel piano della. natura» ^ 
la società civile ha per oggetto il ben eSi 
sere deU'umaniti sotto il piato di viiu lela- 
aU^ stato civile. 11 di lei fine si c di as.. • 

sicu« 
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sicurare a ciascheduno de'membti, che li cótì-» 
pongono^ in forza d'una corrispondenza reci-a 
proca di doveri , e di soccorsi j i mezxi di 
provvedere più efficacemente alla profria con-^ 
servazione , alla propria perfezione , ài proprid 
vantaggio. Uno stato è ben costituito , quan- 
do ogni persona , che voglia occuparsi , . vi tro-' 
va di che vivere comodamente , secondo )a 
propria condizione . Niente rassembra più sem- 
plice di ciò , e pure questo c uno de' capi 
d^ opera della legislazione , . 

La società non può sussistere senza ordine ^ 
nè l'ordine senza governo^ Il dritto di natu- 
ra esige adunque che vi sia un governo , in cui 
il pubblico potere risieda in un individuo ca- 
pace di dargli la direzione ^ e T attività conve-< 
niente per il bene delia società. • 

Si distinguono tre forme semplici di go- 
/verno; Monarchia^ Aristocrazia, Democrazia. Il 
dispotismo, sotto l'idea d'un potere arbitra- 
rio , è un abuso piuttosto che una forma le- 
gittima di governo. 

La semplice Democrazia non può convenire ^ 
a una picciola popolazione. Essa va sog-^ 
•?'~ getta 
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ptta ognora a quel terribile incon veniente | 
fbfaé' it popolo ida Smosso fpoitfa^ daipfesiiir 

te ^ eh* egli vnole il bene in genette, ma non » 
k> cQPOSce, cotpe rimaicoUo lo ms^o Jàm&m 
iiéàu ) eh' ^ è^poMtó a prendeie ^soU! ktinlii 
le più violenti risoluzioni , ,ad eseguirle, piioi^ 
^' f ver i)elibera|b » ^ paslyr 4! ijnpiMmific» d» 
un estremo all'altro. * 

• NeUa Demqc3;wa il popolo è in ^i^^^^U 
àspefU 8o«i<anQ > f ' svddit» , La mq^madinil 

J^resa separata^ieijte non forma che un*a5sen\-» 

Mea. di Sudditi « La moltitudine . pMia.iu.c^T . 
plesso xapfHrestnfa il isovxanO) ir quanto ìm 
Idntà particolari per i'. unione^ 9. la n^aggioriià 
4ei voti, ooncoribiid a formar una tolontà ge<* 

nerale* c sotto questo punto di vista il go-r 
verna {|uò spi^ai^ il pubblico potete ^ ^ dar* 
gli la AiresUme e VìmUioUà necesaaxia* 

Sta bene il ridétte(||&y'che npn v* ha fors^ 
fsempiQ d',11110 «Minr^ pmaipeate \ c^.. asflolma^ 
memè 'Demòmtico « Per formare un similei ' 
stato, bisognei^ebbei i^condo i priscspi mede'- 
»mt diBiHMseati ^ cha^i^ttii colono ^-i quali faoit 
li d6ll(^ s\^\o (^vile fossero yi dimtiat di gode- 
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della lor naturale libertà , e di governarsi 
^ sa «tessi^.M^so » conte gU. «lui 4 U ig^a 

ciò che luui jiasce mai • In primQ lyQg<>> le 
éoBM, e i gkm»! ai di flottOtdi csfuf^y 
«e restano esclusi; in dtl^' si trova sempre 
«a i^xan numexo di natm^ (fi di stabUiii g ì 
quali f mancanza di certe coAdiiioiiiy npiof 
hanno alcim. dritto di suffragio neppure alla 
Mmintf,- é alla scdta. d^' lappnsiéntanti ^ «è 
• infiuenza alcuna nel governo Questi sono in 
zigore non g\à nepdir&f -ma sadditi delk 
»ocraziay ai 411'atf non di può* énef- il tOMf 
di citio^iim; termine , che nef suo proprio st^ 
póÉieaùi éoM (amndtf l'Abbate Giraid ) sa 
rnalAnf àtìkt tmatj k0 di aU coadizione rum htt 
WuUa f die dMa ududerUf daìU cariche , e dar 
grim^ieiflù .dui pimnaf eaimMi^Uf a imiUéA 
grad&f che occupa nella reimbUica, Ciò che" di- 

juoatia:^ cbé Je DmitìamìmméBi idoo in realtà 
fàoiiotè spedc di ArmaMtaf ^tafnpcfste ìé mt 
Mmero maggiore, e se si vuole, somnoiamente 
più gsander di nmaiibn ^ ia-tai iettanti» tbitde» 

pdTativaracnte il pieno , per .cosi dire ^ della. 

sio- 
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^ovranui: differenza, che non esistendo che 
dal più al meno, non altera niente l'essenza 
della costituzione Aristocratica , la quale non 
è altro che il collocamento del poter sovrano 
in una classe della società^ adesclusion di ogni 
altra compresa nelP estensione delle stato civile. 

Oltre la forma delle costituzioni Aristocrati-i 
ca e Democratica , come vengono intese , e si 
rappresentano volgarmente negli stati, ai qua- 
li se ne applica . il ^nome ; vi sono ancora dei 
governi, che si chiamano misti, in cui l'aa-» 
torità sovrana ritrQv;^^!. nella unione di diffe- 
renti corpi morali, che li compongono. Que- 
ste sorta di stati variano nellà forma, secon- 
do la diversità delle combinazioni , onde sono 
suscettibili ; e sui quali sembra , che i politici 
sieno per anco discordi in opinione, avendo 
ciascuno la sua bilancia per pesarne i vantag- 
gi, e gr inconvenienti, A sentire alcuni scrit- 
tori si direbbe, che tal genere di unioni por- 
ta l'effetto dei rimedi, che si prendono per. 
cautela, i quali arrecano un incommodo rea-, 
le, e non prevengono sempre la malattia.. 

Ve ne sono degli altri, che spingono. la sot-^ 

ti- . 
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rigliezza sino a pretendere, che le dissensioni 
interne tanto ordinarie in quesu sorte di sta- 
ti sieno altrettanti segni di una idbom costiio-i 
zioue, e come la salvaguardia della libertà. Si 
avrebbe potato dive lo Steno delie disoordie, 
che agitarono un tempo le repubbliclie della 
Grecia, e finirono col rovinarle «h^I pmimimìgo 
éirì buono tinto a! piè per dìmìi,'i''^'mf ì eA ; 
Spazio ben corto per la durata d^li mti. Ma 
il attendano altre cibcòstanxe^iìdÉ^aeriei e 
la combinazione degli avvenimenti non posso- 
no lasciar di produrre, e vedrassi, che jiien- 
te è più vero detl^anfe» - mMOSk Te jMÉUftriNii 
j>nrvg crescu^^ji ducor<Ua maxim§ dilabyifìlKkX . 

Ulta forza, che si sostieùe^olo colle òoimiW 
<^lS^Ì V ttoo ha mai Innga ifàirata. Egli è strino 
altronde, che si riguardi come un vantaggio 
ideila societi ciò eh' è direttamente 'katsmtìa 
al di lei oggetto , il eguale tende a facilitar 
uno scambievole legame diamole, di aiuto, e 
di doveri , fra qaelii , che la compongono , ed 
a stabilirvi la pace , la concordia, e una cor- 
diale fratellanza • Non si poò essere afbbastaa- 
za guardingo per impedire^ che i partiti noa 
degenerino in fazioni. Noi 
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Noi non c' interniamo di vantaggio In que* 
sta discussione estranea ai piano ^ che ci siamo 
proposti^ non meno che nella famosa qaestia^ 
ne, la quale esercitò fa penna de* più celebri 
politici antichi, e moderni 3 sopra la preferen- 
za eioè da darsi ad una forma di governo, 
piuttosto che ad uu' altra ; non essendo il no- 
stro assunto y com^ ci siamo espressi^ fuorché 
di presentare alcime viste generali per ì* eser- 
cizio deli' amministrazione , di cui la sovrana 
antorità, sempre una sola in se medesima, 
possa far uso conforme ai -Insogni della pro- 
pria Gosiitozione • Noi dobbiamo per conse^ 
guenza confinarci a ripetere la saggia massima 
del gran Bossuet nel suo eccellente trattato 
della politica estratu dalla sacra Scrittara » 
(lib. prop. TI.) autore, che la delicatezza 
dei secolo permette ancora di citare , quantun- 
que cristiaBo , senza timore di rendersi ri- 
dicolo — conviene attenersi, dice Bossuet aiuL 
forma di governo ^ che trovasi stabiUta nel proprio 
fnete massima, eh* egli appoggia con T auto- 
rità della religione net passo, che segue — Per 
tal vMivo Dìo pmie sotto la tua protezione tup^ 

B li 
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a i governi legUtimi, in qìàaluaque maniera sieno 
stabiliti: chi imprende a r€vesfiarUmm és&lum^ 
to pubblico nemico f ma ancora nemico di Diom 

é • 

JJclìa Jluiiarchia in particolare • " : ' 

« 

Il governò Monaickicor semplice è gvello-r 
ia cui il poter sovrajxo risiede nel solo Monar- 
ca. Qnestoè il gQvemOf che sì txofi stabilito 
dai tempi più remoti ^ sul ^nodello dello stato 
di famiglia , che per tal ragione ha data ori- 
^hie, e presiedette alla prinu fsudtticoe dello 
stato civile; e al q}i»le non si potrebbe coiir- 
uastar d'aveve in proprio favore la plmlità 
de' voti dei secoli eaiandio i pià illominatt . 
£lla è infatti una forma di governo, costitui- 
ta in modo, da poter rianire* k vantaggi dell' 
Aristocraz.ia,e della Democrazia; i.per mez- 
zo d'noa sagc^ ripartizione dell^ eseidaio dei 
poter sovrano, e delle differenti sue funsioiu 
appropriate a differenti consigli , uibunali ^ 
magistrati» ed altri cffiuab propri a strrir di 
contrapeso gli uni agli altri , ed a mantenere 
un giusto equilibrio* a« in forza di un attmzio* 

ne 



J^é eoniUiaa nèll' impedire , che; il basso popo- 
lo non venga oppresso, e i piccioli esposù al- 

tirannia dei ricchi, e. dei grandi; j* 
tma lodevole emulazione fra tatti gii ordini 
<leIlo stato , favorendo il merito , e non esclu- 
dendolo giammai dai posti ^ e dagli onori » a cui 
può giustamente aspirare. In simil guisa lostes- 
50 governo sarà insieme Monarchico nella sor- 
^te^ 0 principio dell' autorità; Aristocratico 
fiella forma de IT ammiiiistraiioiie ; Popolare 
pelia maniera d' esercitarla 4 

Il principe, che siede «Ua testa del governo^ 
è propriamente il ministro di Dio per il ber 
ììe, giusta il detto dell' Apostolo : -v- jlfioiiler 
Dei in feniim— y espressione sublime, e luroi- 
fiOSàf che ^ddi^. Ja regola del dov^e nella sa- 
cra sorgente dell' autorità . Si , il principe, è Ja 
persona di Dio per formar il bene del. popo- 
lo. A ciò vien^ destinata la 8U4 possanza», e 
tal è in conseguenza il fondamento di sui 
autorità; la misura, e la norma del suo dove« 
re», e . de' suoi diritti ^ L'autorità sovrana ha 
dunque per base 1' ordine stabilito da Dio. 
Se il principe deve mostrarsi geloso di qaen' 

augu- 
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augttsta prerogativa, lo c per Torigeito di po* 
ter esercitare piiì liberanitnte , e più efficace- 
mente r opera di Dio, procurando la maggior 
felicita de' buoi vassalli; e non pel diletto pue- 
rile di far prevalere la propria volontà su quel- 
la degli altri, 

Ojni uomo socgctto al pubblico potere dcr 
ve ubbidire agli ordini , che ne sono emanali , 
salvo quelli , qhe non potrebbero eseguirsi sen- 
za colpa : ccce&hne consacrata dal primo , e il 
più indispensabile di tutti i doveri, ciocd'oL- 
psdire a Dio in j^ì tfercn^^a degli uomini . E' do- 
• ' vere ed interesse del principe d'essere il Y^^- 
mo a porgere il virtuoso esempio di una invio- 
labile fedeltà verso Dio , la quale c il più si- 
curo pegno, ch*Lj^li possa ricevere di quella 
de* propri sudditi, di coloro eziandio che |aves- 
sero soffcrir dei disgusti per suo conto; fe- 
deltà, che non sarLbbe in grado di prometter- 
si da tanti altri colmati di lui di grazie, e di 
benefizi; e che da uno sciagurato obblio della 
religione fossero trascinati in quel funesto 
egoismo, i! quale, concentrando P uomo in se 
medesimo, non gli lascia altra sensibilità, che 

per 
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perciò che 'lo lusinga, e l'interessa perso- 
. naimente^ e lo rende dall' altxo canto poco scrii* 
.peloso sofra i inelzi di arrivare al suo fine. 

Riguardo zìi* eccezione da noi enunciata, si 
dev^ aggiungere, cheLsel cAo, in cai la co->- 
sdensa potesse Tenii^ compromessa, se il cri- 
stiano deve essere disposto a tollerar tutto , ed 
a perdete^la vltai anziché offendief Dio^ non 
"gli è permeiso perciò d'oppor giammai ima 
zii)elle resistenza> contraria air ordine* di Dio^ 
«ecoade la dottrina deli' Apostolo (Rom. 13.): 
itaque qui resistit p(4€stati, J}ei ordinationi 11- 
sisHt* Qui aatem resistunty ip$i sibl damnatio^ 
nent kcquirunt » La condotta dei primi cristia-* 
ni deve servir di esempio , e di lezione iii tal 
pffiq^tOk Altronde una simile resistenza non 
può se non eiser scguiu da uno scompiglio , 
« da un'anarchia sempre priore ptfr le h^^ 
zioni dfeir abuso dell' autorità * 

In oltre l'ordine di Dio^ il ^ualè assog-» 
g^tt il pòpolo al pòtere, che lo governa , im- • 
^ pone al sovrano una l^ge egualmente invio- 
labile d'usate di sua possanza, come di un sa-» 
ero d«positOi che gli resta affidato, non pel. 

sua 
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suo panicolar vantaggio , ma per quello dei 
popoli» che gli Miio subordinati. Ministro del- 
la proTvidedxà riguatdd i loro, egl! deve Sd- 
. steneme il carattere , temperando il potere 
con là saggezxày là gioslizia) e la bontà. La 
di lui coìidizione si è di non poter esser fe- 
lice, che per ine:&zo della felicità del suo po- 
polo; cbndizlon sublime/ ripiena delta sia^ 
^ gior elevazione, a (:ui sia dato airuomo df 
giugkiere* in qoesto mondo; <s ehe assictirandò- 
gli la più vera, la più stabile gloria, onde tin 
prìncipe po^ mai godere in vita , gli promet- 
te ancora tofona dell' immortaliti, cheTOn^» 
nipossente , il cfuale rende a ciascuno a norma 
deU' Operato > riserra a coloro, che se ae fan- 
no degni con nna costante , e religiosa fedeltà 
nefl' adempie ai doveri dei proprio stato* ; 

Non bisogna confondere il potere assolato 
col potere arbitrario. Sono esse due idee as- 
sai digerenti • Il potere assoluto c quello di un 
principe, che può formar leggi, e disporre di 
ciò, che concerne il governo senza dipender 
da nessoQo» Ma questo potexe viene semprd 
accompagnato da un ol)bligo rigoroso innanii 

a Dìq 
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a Dio di non impiegarlo, che per il pabblico 
bene . 11 potere arbitrario quello è di un uo- 
jQQo > che può disj^rre d' una cosa a talento , 
e sensa eonaiiltax altra regola che il suo ca> 
pxiccio . Il potere arbitrario non è dunque il 
{otere asidoio, ma i^abuio del medesknii,' 
. Quando si dice^ che il principesta al diso- 
pra delle icgg^f de vesi . intenderlo in questo sen* 
so; i.che haegll&oolti di Stabilirle , o diabro. 
galle. I conforme ai bisogpi dello stato ^ che 
il lovwiD.lida è tensto alla parte coativa del- 
la legge, la ^ale determina la pena contra * 
violateci ; salvo nondimeno r obiiligc» di con- 
formarsi per dom di coscienza alle leggi , «he 
jpossono risguardarlo , noumeno che i suoi sud- 
diti^ sia penchè co^vieii , cb^^^egni il più per- 
fetto accordo .tra. il capo, « i corpi dello sta- 
to; sia .p6rcfaè è giusto di sonopor se stesso 
alle kggi, che j' impongono agli altri; ^a in-^ 
fine per dar l'esempio di quella inviolabile som- 
luissione, che la legge esige da tutt»» per la 

falme dello stato. ^^Digna vòx est majestate re- 
&umUs, ìe^jjtbm alU^atum se priacipem profite- 
ri«., 4r rtvtra maju$ imperio m kgfbm suhji' 
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isere principatum ji'i Tàìi sàno* TesfroìiiiSBi di 
Teodosio, e di ValeUtiniano. C Tit. 14. dt 

Jegihiis 11. 4. * . 

Fra i dizitti legali ^ o inerenti alla maettii 

sotto qual si sia forma eli governo si conta: 
X. 11 dritto di legi«kuono. BUefdd: x. H 
potere giudiziario s 3. Il Dritto di crc^r magi** 
$thù, ed altri otii^iaii^ pel servigio dello stdt^ 
to: 4.11 dritto d'impotfrre^ e di esjgeie ì $at$i^ 
di necessari per questo medesimo servigio del- 
lo stato; 5. il dritto di dichiarar la guerra, e 
di concludere la pace: 6. Il dritto di fereiar 
alleanze; 7. 11 dritto di spedire ambasciatori. 
M. de Biiefeld poterà aggiungervi il dritto di 
batter moneta. Più non si tratta della distin- 
zione tra le regalia majora , ù minora intro-* 
dotta dal sistema feudale. Nbo 4i detre óÌh 
hliare ii dritto , conosciuto sotto il nome di 
Jhmùmo emiaenut cioè quello di far uso perii 
bene ddia società ^ e nei casi urgenti, dei di- 
ritti ^ che i particolari posseggono nell'ordine 
della società, come, g. di atterrare la casa^ 
o di distruggere gli orti di un privato, in cir- 

cosunza d'assedio oc. bene inteso, che la so^ 

eie- 
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.cittì concom a riiarcirlo^ secondo la variati 
de'casi^ q dieuo 1q ieggji di egiùià^ a àk 

Sh Ih 

Collie la logge natunfe^ te leggi positivi 
sono necessarie allo stato civile, i* per ripai- 
tir i come conviene, i diveisi •nUni dallo au^ 
to , e tagÀlare i dritti rispetti?! , le prerogati- 
ve, le funzioni di ciasciieduno , onde noa af 
lirtìfio I nè si , attraversino nel lor r^^T^\^ ^ 
2. per fissar, e determinare in un modo pre- 
ciso ciò che la legge naturale solo prescriva 
jji modo vago', e generale ; come il tempo ne- 
cessario alla prescrizione ^ le precauzioni da 
prenderà aifìn di prò wedere alla indemutàde* 
gr interessi , le formalità ricercate per esten- 
dere un aito, e renderlo vaUdo, le qualità 
richieste onde ^r legittimamente e cento 
altre cose, diegual natura necessarie del tutto 
alla sicurezza de'partiiolari, e al buon ordini 
della società 1 5. per vietar degli usi , che $en^ 

sa 



\6 

^la «sser pravi in se medesimi , danno luogo a 
dei frequenti abusi nocivi al pubblico bene. 
Tale si è lo scopo dell' interdetto , che stabi- 
lirono alcune leggio ^i prestar danaro a' figli 
di famiglia. 

Ciò che una leggs positiva dispone , non è 
compreso per se stesso nelP estensione dell' equi- 
tà naturale, ma il motivo della legge deve 
sempre essere tratto dall'equità naturale. 

- La legge contiene due parti ; la prima , che 
diciam direttiva, c quella, la quale prescrive 
CIÒ che si dee fare, o non fare: la seconda, 
chiamata sanzione , quella c , che assegna il ca- 
stigo contro i trasgressori. 

- Il legislatore farà scorgere la propria saggeTi-^ 
^a nella sanzion delle leggi, proporzionando 

^ fa pena al delitto y e fissando relativ^amcnte 
alle leggi differenti il genere di pena più pro- 
prio a reprimere il genere di cupidigia partico- 
lare, che porta maggiormente a trasgredir h 
legge. ''^ • t 
Le condizioni della legge sono : r. eh' essa ven^ 
jga emanata dalla legittima autorità : 2. che sia giu- 
.5ta , e non rinchiuda niente di contrario all' equi- 
tà, 
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ti) ^ 1^ legge naturale: 5. che s'm neces^^ 
9iria^ • questo VQol diie> die aoa li àBK^ 

tio moltiplicar le leggi, cheqtendo ?«sigoiio 
i hiiogoi éello Stato I ^ il liene della società ': 
4. che m dìdiitaneiitè ptomidfjaia;.AtlÌMrchè«L 
aggiunge I che.U legge der esser possibile y laou 
$* intende Mkaatb) ch'olia Dm ordini t^Uà 
ti' inipossil)iIe assolotamente , ma di più, che 
debba esdeie jnisajau con la deboiez.zA comu- 
ne air amanitì* * 

* 'Una Jeggè, che punisse i minuti falli, in cui 
gli iKimini cadono tnHodàydimrobbe impxa» 
ticabile neflà sua esccuiiones. • 

Le leggi si riducono dunque a punire spe- 
cidfliènte le colpe > «e ì delitti, che possono 
maggiormente turbar l'ordine della società, 9 
ìa pubblica quiete} l'asaas^nio cioè, il fiuto 1 
k-falsiti, ec. ♦ - » < • 

E' proprio della saggezza del legislatore il 

tollerar certi mali j qnandd^ dai divieto ne se^ 

gttircbbero mali maggiori* Ma intorno * cià 
Vigono due ìnconTenieati da sfuggire , i quali 
si xe&éeiMf tuttavia assai cfiniMt;PoSO di bia^ 

simar la iegge,: pcrcliè non proscrive tutti gli 

abu* 



obuti; l'altro di fa^i.leoh» r«b|||ft, petch^ 
la iegge k> só^re i 

' Sonoii dèi waHJii pià dcdci, è più efficaci 
ilLsiemey di cui il legislatore deves^virsi, on- 
de sradkar quesiti abusi t èdiaspiiar^ a'citta-* 
dini uno i^lo virtC¥Mb per il pubblico bene) 
il qual zelo sarebbe inutile di valer prescrivc- 
ze con leggi , e che impona però di conservare^ 
e di animar incessanicmente per , il vanug- 
giO) e la prosperità dello suto. 

La perfeziOB d'wn» legge esige queste tre 
condixioni, generalità ueir oggetto-, semplicUi 
nella disposizione ^ pndsiaM, e dUmm nella 
esecuziòtae . 

Le leggi sono fatte pei casi, che succedono 
il pin di sovente ; e non per certi oasi straorzi 
dinari I ed improvvisi^ i quali non si presen- 
tano I che di radoi e per cui sirebbe vano 
di accrescere le leggi . Ecco perchè fa d' no- 
po ona certa generalità nell' oggetto della legge. . 

Quando u avvilimento^ che oolpisce, ob- 
bliga, o impegna a portar una legge, non 
bisogna unire alla dispo«isuone le circostanze . 
individuali dell* awcaioieiiio j Je quaU sono 

Csira-i 
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ì^dijièt ^Vóggàto-é^lfll^k^t senza 'di cfa» 
non sari efirf applr^ab^e^ ai-'caii di simil lutu- 
Ta, che mancassero <ii ' ^uesi« '^costanza lacai» 

4 

dentale:' dèca* perchè cMyifoe'. la ^empiicitl 
nella disposizione. • ^ i*. ci 

Per ultimo non sì pùGtébhéro evitar abbai* ^ 
mnza iftell*és^»iélìe cfeHà logge ì pleonasmi, 
gli epiteti vaghi , T espret&iom ambigue ^ e iiir 
detenmiiate> che afroMi agli spiriti aofiteid 
un libero campo a cavillar $opra il senio, e 
V application della , o ad eipdesne le di« 
sposizioni. ' '-s » 

« 

Fu discusso, se tornasse a profitto Teaim* 
ciare in un preamix>lo i motivi della legj^; 
Alcuni politici apprcivano questo metodo, sic- 
come proprio a far meglio conoscere lo^spir 
Tito della legge, e ad^ ottènore dai .sudditi 
iin' obbcdionza più sicura , e più pronta, unen- 
do la via della persuasione a quella deU' anto^ 
riti. Altri di^ loro pensano all' incontro ; che 
ciò sarebbe un cspor la dignità dei legislatore ^ 
e delia iegge alle censuve temevarie di una 
quantità' di spiriti confusi , i quali vogliono 
decider di tutto, ^d hanno infelici talento 

di 
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idi veder tutto da rovescio, Essi aggiungono; 
che l'esposizione deV motivo porgerebbe in più 
cUun caso il modo d'eludere la disposi zion deU 
la^ ; legge , sotto pretesto di stare attaccato 
lo spirito della legge , e alle viste del legisla- 
tore . La diversità dei casi può decidere sopra 
Ja preferenza da darsi ora all'una, ora ali* 
altra di queste due opinioni . 
.11 principe non deve azzardare una legge i 
che dopo aver prese le informazioni le più 
diligenti , le più circonstanziate , le più minut^ 
sui bisogni dello stato, che la ricercano; su- 
gli effetti, ch'ella può produrre non solo ri- 
guardo all'oggetto proposto , ma rapporto altre- 
sì air influenza, che può essa avere sopra tut- 
te le altre parti dell* amministrazione. Tutto 
c legato neir ordine della società : non si può 
infatti disordinar un anello, senza che tutu 
]a catena si risenta dello sconcerto. 
V Vi sono in questo secolo degli Scrittori po-^ 
litici , le cui viste limitate sembrano fermarsi 
sopra UH oggetto priftcijjale , e come di predi- 
lezione, al quale par che vogliano tutto rife- 
rire i V uno air agricoltura , e alla popolazio^ 

ne : 



Digitized by Google 



I 

ne ; l* altro alle -arti > air industria , al ccmmerf i 
ciò , alU circolazione prodotta dal lusso * Talur ' 
so mostra di non contar per niente la depra« 
vaz.ioQ delle massime , e dei costumi , in con- 
fronto dei mezzi , che. possono procacciar da- 
naro ; come se la ricchezza senza virtù non fos« , 
se, riguardo ad un popolo intero, ciò eh' è 
oro in mano d' un imbecille ^ o di un fan^ 
ciullo , il quale non sa usarne , che per la sua 
perdita^ e la sua infelicità. Il colpo d'occhio 
deìf legislatore dere abbracciar le parti nel lo- 
ro totale , per distribuir ciascuna nell' ordine 
che le conviene , onde farle tendere col loro 
accordo all'armonia, e al maggior vantaggio 
del pieno coj^ della società. 
. Le leggi acquistano autorità col tempo : V an*- 
tichità offre sempre qualche cosa di venerabi- 
le agli occhi degli uomini^ e gli stessi novatc>- 

li li più infiammati non possono fare a meno 

di non citar gli esempi, per appoggio delle 

loro innovazioni . Noi ci assoggettiamo senza 

pena a ciò che abbiam veduto praticarsi in 

tutti i tempi: ne ci diviene molesto quello 

che operiamo per un principio di abitudine 

con- 
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i-ontrattò tim^ dail* infanz» • Non' bisogna dm^ 

que por mano nelle leggi riceiruKi, che con 
-Siolté' riserva I e precau^one, ' ' ' 

Non giova %sdarsl' abbà^ftiè dilh* {tHura', 
^ •il più delle volte fallace a^ppateriza d* una 
mag^ofe otitità:* niente' va più a'p^o))osho in • 
simil punto della saggia massima di S. Agotsi- 
tLfki jpsn qui]^pe mu$atio consuetudims f etiam qu^ 
M/uvar utiUtatef ' naoitate perturbutf qu^propter 
«gu^ utilis non est ^ ferticrbatione infruBuosa con- 

sefiieniep imiti eli. & Necessàrio t^ragoaaf il 

vantaggio, che vien^e ideato, col disordine, e 
il torbido , che P inneivazione non lascia di se- 
CQ pdmte ; Se si presenta il cfaso ; che esiga 
un cangiamento nelle leggi, onde prevenir 
fa'* rovina dello kato', in allora i dovere del 

m 

principe d* imprenderlo*, e di coionaxio poi 
-con la saggezza deli' esecuzione • - 
• 'Le leggi non coiiitengono , come si è detto»* 
fuorché delle regole generali relative a ciò che 
■ccaAd il pià OMnanetnente nel corso ordinario 
degli affari, n legislatore non prò prevedo- 
te , ne specifìcar i casi particolari , che una 
aingoiar combinazione di eventi fa nascer di 

trat- 
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tratto in tràtto . Paò succedere , che V ossero 
TanzA di ima legge salutare per se stessa, di- 
irenga inutile, o noci?! in un caso particolare, 
rispetto alle circostanze delle persone, degli 
a^BÌi dei tempi, e dei looghi. Tale si f u it 
caso, in ciu la salvezza della repubblica ob- 
'bligò ad affidare il comando dell* armata a Sci* 
jpione, innanzi 1* eti prescritta dalla legge • 
' .Bisogna dunc£ue, per il bene ancora dello 
Stato-, elle il somncr abbia la fsLcoltà di dis^ 
pensar dalla legge ^ di sospenderne l'esecuzio- 
ne , di accordar grazie , e privilegi . Questa 
. fboolti è nna conseguenza del diritto di le- 
gislazione . E' vero però che il principe non 
dete osame, che per buone ragioni , e colla 
Tista del pnbblita bene . Egli dee |iermettere 
Ai depositari delle leggi di fargli le rimostran- 
te ' convenienti , onde evitar gì' inganni . Il 
principi non potrebbe appianar, quanto basta^ 
la suada della verità al trono : ma a lui si 
aletta alla fii^e la sopi^na decisione. 



C 
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T ■ ■ • 

Il piiDpipP deve tta|iiUxe dei m^gU tfàii> é 

dei giudici , per vallare siili' owemnta deffe* 
ed amminii^a^f If gii|$vz.ia al jx>pqU>> 
\ giudici deggiono eoser acanini intcgi^i^ 
mi, illuminati, e lajjoriosi. Conviene , che mo^ 
stri^'.un ^stetior gr^ve y é oompostò profydfi^ 
ad inspirar la considenzione y -ed il- rispetti • 
Un magistrato, che affettasse V aria d' W 
}3in© f peiS^^-fi^SHtd merjto egli avesse.^ «òli Hthf 
Tcl)be approvato ne dai ^^33» che vogliono la 

^^bK^fiSlza in tutioy ac dal popolo ^ il qu^le Qon 
giudica, che sulle apparenze . Uri ìiD](degOy 
che dq{{iAnfUi^ il maggior raccogiiinentp, non 
de?e ccnnparir sotto le sembianze ii^elto{raj^ità- 
in gfiierale reca stupore , che un uomo* ili 
lÉiiti Wtigl0f0^\zx^\ ridicolo ^ che procura 
a se medesiìnt), col torto eh' ^It fa al pio-' 
prio carattere . ■ ■ ♦ 

Ilehimio i tribosali esser conrenieitteinen^ 

le 
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te distribuiti in tutta 1* estensione del paese , 
onde lispaimiare ai iitigajitiilpre^udizio 4eU 
le iontananze , é le spese troppo onerose • 

Uno degli obblighi , priucipali del principe si 
c d'invigilar, che la giustizia venga J^ronu^ 
xnente^ è d^itamept^ amministrata. 

La Scrittura dice, che la giustizia assicura 
il trono del principe. Isfati non v'ha nulla, 
che affezioni i popoli al governo, quanto una 
piena fiducia nella giustizia del principei C 
lieU' intèpità di guèlii, che sono deitinati a 
renderla; In kllora vivono csii in una dolce 
' sicurezza j persuasi ^ che in gualuaq[ue Qccasio;» 
ne avranno sempre T adito aperto all' imparzia- 
lità de' tribunali ^ ed aJla protezione del sovra- 
jiOi.La libertà più perfetta , di cui uno stato 
^sa mai godere, consiste' nella certezza d' un 
particolare di non aver niente a temere dall' 
ingiustizia^ dalia violenza» dal capriccio di 
bgni altro particolare; di[)oter egli liberainen- 
te disporre della propria condotta, e .delie 
proprie azioni, in tutto ciò che non offende 
ne i dritti de' suoi concittadini, ne l'ordine 
jubbUco^ e in caio cji*egli manchi, di non 

, do- 
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dover paventare fuorché la giustizia , e le leggi , 

Convien dunque aver cura di non assegna- 
re ai po]x>li , che magistrati, e giudici atti a 
procacciarsi la loro stima, la loro fiducia, e il 
lór riguardo. 

Uno de'meLzi migliori a togliere i riiardi > 
i cavilli , le soverchie spese forensi , si c !a 
ficelta di magistrati saggi, diligenti, penetrati 
dal loro dovere; che sappiano, e che vogliano 
soddisfar alla giustizia, Tendendola agli altri i 

Non hisogna sperar di riuscire a bandir H 
raggiro coi semplici regolamenti , .per guan* 
to si suppongano savj. Un litigante ingegno- 
so, ed accorto troverà sempre nelle circostan- 
ze particolari della causa, ch'egli sostiene, ii 
tnodo di eludere il regolamento, senza sem* 
brar di mancarvi apertamente. Non vi ha chd 
la viva legge , e 5 giadici , avanti a cui si 
tratta, che possano separar nel corso di una li- 
te le vere ragioni di diritto , dalle ragioni im- 
piegate dall'artifizio^ e dalla frode. Essi soli 
possono recider le teste dell* Idra , a misura che 
rinascono^ ed applicarvi il fuoco , facendo su- 
bir^ inesorabilmente ai litiganti temerari , o 

frau- 



{Vtadolemi le pene ordinate dalle leggi . Da^U 
la esattezza .dunque de' giudici dipende la 
na e pronta amministrazione della giustìzia. 
Eglino sono tenuti a rispondere dei maii, 9 
às' danni tutti , che il raggiro pzodnce per 
loro n^Iigenza. II principe dee vegliarvi atten-" 
tamente. 

Scelta deUe fersone nella di$Uriki$ziam 

degVimpieghU * ' * 

disUibozìone degl'impieghi il ptìtH 
Cipe può soprattiitto presentar un' alia idea 
delia sua saggezza ^ e dei suo discsernimenio « 
Questa è nna cara delia maggior importanza ^ 
onde mantener il buon ordine nella, società 5 
» f^u è possiLi^e di adempieEla » senza un» 
gran cognizione degli nomini , e degli affari , 
Se le cose non riescono bene, ciò non av-** 
viene ìì più delle volte per colpa delle leggi, 
O delle costìfnzioai , ma perche gli nomiti 
non sono collocati , come il dovrebbero essere ? 
j^entre le leggi niente operane da j^l^ se ste»? 



se e Ja loro influenza sempre dipende da co- 
loto, che le fanno agire . * 

Il principe dee cercar di bène infórmani 
dei talenti, delle qualità, dei scrvigj , del mei 
rito delle persone, ch'egli ìruolè impa^réì 
Non si può giustamente computar, che sopra 
quelli che si ebbe luogo a sperimentare;^'- ' 

La scduzion dciradnlaxioné'c tanto pi5 Sk 
temersi, quanto più gli uomini sono portati 
aid adular sé medesimi. La jtò péri|ll6iSr adu- 
lazione si c quella , che sa a proposito prende- 
re il tuono deir opposizione , pe^ darsi un' aria 
di sincerità senza' coricr rischio di *4i«^arifre^ 
. V* c una certa mediocrità , conyo di cui 
' sea0IÉÌ^Ètfl^^i^ern atcun pbbietto^ ma clie 
tuttavia noi # Wan^'^* Ift tó^ 
esìgono dei lumi superiori , e dèi taleHli di-i 
Itimi; In quel caso il bene viene opeittÉ^ti 
languore, e gli abusi s'introducono sordamen- 
te , e TÌ piantano, radice • 

Non bisogna credere gran genj coloro, che 
voglion tutto innovare, e rovesciar ogni cos^, 
U Vero genio c quello^ che risolve pronta* 
meme ciò che arresta il gì uuco della macchina , 

e il 
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é il <(oiìe àhacca nella fiiòi^eiite ìl xnale. e còl 
minor grido possìbile, • • 

**Lo q>le]idore^ che deve circondare ' U 'txcN* 
3110 nón permette T adito agli oadri della cor- 
^e, fuorché ^Ile persone di una qualità distia-* 
ta. Ma tta queste ancora il merito dee aver 
sempre la preFerenia". Riguardo ed essi la 
mancanza di nobiltà è un giusto motivo air. 
esclusone; ma il solo vantaggio delltf itascita 
• non deve esser mai un titolo di avanzamento . 
Qua&tot 1^ onore cade sopra mia persia '9 
che il padd^isD pan ne tcisata degna , qfme 
^npr perde del ^uo piegio. dessa una 
ge di- natura superiore a fotta la £»na del po« 
tcre . Egli è un gran sasrfe ) allorché gli onori 
f;e$sanp~di. far onore, - . i- 

« Quanto agl'impieghi, che lioercano talenti;; 

je capacità , conviene regolarsi sopra i talètifi 
e la jHipaciii,. Niente pu& acquistar più glolrìa 
«é TO* pHAcipe, quanto iìa fama di sapet ap^ 
prez^zare il merito, 0 trovarlo dove dàmoza. 

n pi^incipè deT' essm il ^ vero dispensaiiOr de* 
propri favori. S'egli non ne ha che il nomé, 

i voti , e gli on^sggi reali saranno' rivoltt ^ 

C 4 co- 
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tc^xo , che li impartono in sosc^nxa ; e io» 
grazie , che renderansi al principe, non div«r^ 
3i!W/ìpi fuorché una ibrmoi<i di couveuiouia « 

■ 

... 

ordinale de Richeiien di(»?4 1 dm il pritt-i 
cij)C> il c[ual6 9a próttiiare, eponireaproposì-^ - 
tO| 14 pressoché tuUQ il necessario,' per bea 
governare. Quest'è veia^ 'ma biwgiMi mm' 
istrutto y ed iilun^n^tO) per saper p];esuaie| e 
pl|BÌie a proposito « • . 

Il principe deve Ia«tkfe a' magistrati la ea-- 
14 di condannare alle pene imposte ;xiaile 
V ^> e riservarsi h i^azie, guaado iomvenieii^ 

te il farle. 

La posisuonei che il principe poòi imt dtf 
se med^mo, è quella da lasciare aeii'obblio , 

e di allontanar dagl'impieghi quelli, che se ne 
risdoao «sdissu em la. loro sregobila oondotH 
ta , o col disordine scandaloso del cuore , o 
d^llo. spirito, j^oi saj^iamo guanto la cenavra 

fbs« 



fané mil* ti Bomaiu* U.grimcipt (nò eip^ 
fari» efficacemonte , mezzo d* un eoa- 
tÌAuo studio nel ilmuovere il vizio » e nell'i^ ' 
prezzar ia virtù alla sna.peritxna. 

Un principe magnanimo, t g^uicxoso ,TìOfi B\ 
xifioive mai a pu^e, ae lum, ino andgrado» 
Ma aon avviene lo stesso^ aHoicfaè si tratta di 
aprire il campo al 3ug»..^enio benefico. Eg^ 
non gusla maggior piaceva di quello d^esercU' 
lar la propria compassionevole pietà SL^sven-* 
turni i Q. la. propria maaificenza sopra gaelU , 
cfoe ne sonò meritevoli . Queste dae^ virtù ^ 
juantunqne derivino da un solo fonte , spn^ 
però .diverse • L' una faa per ciggetto il spUieva 
dell'indigenza: essa viene aitsHrata dalle fa« 
caltà.^.e dai J^isogni. L'altra è diretu a com- 
pulsare il merito» ed a premiare i servigi : il . 
pnncipe deve impiegarla con dignità , con Xk>^ 
serva^ e con una giusta proporzione . 

Un' azione atraoedinarìa dev*. essere^ ricom- 
pensata sul fatto , e con lu3uo} è questo i| 
modo di trovar penone disposte a rinnovirla 
al momento . 

- » * 

.Un premio; che troppo ^ attcaloi ce9S« 

fua-i 



qtrasì a«isfcr jwniib.- Essb tx^netn ftooò chi 

lo riceve, e non rimedia al piale, che il ritar- 
ha piodotto: ' \ • ^ ' ' 

Non convienér^ièmemeno daf tutto, e tut^ 
Ì6 id uh tempo. Egli ^ ^^i^ di* lasciare im» 
yhtÈ, dì -fcvtìttànifeirto per Incora^irtr;' ed ahi- 
mar gli*animi nel corso della carriera . Biso- 
sapère adattai-st alle debolezze pfoprle deUl 
umanità . 

' Il priacipe mette il proprio impronto nella 
moneta,' ónde provahie'il valore,- t là )x>mì. 
Le grazie del principe deggiono avere lo stes- 
so effetto riguardo a colorò, ch'egli ricompen- 
sa . Lasciando a parte te largizìiWÌ fatte per 
principio di carità, se le di lui grazie saran- 
na 'sempre un pegno dèlia sua stihil^' e ^ptsU 
' stima una prova sicura del merito, tutto an- 
drà bene. Niente mancherà nè alla gloria del 
principe, ni alla prospeVità dello Sta^o. 
■ L'Abbate (ie S, Fierre c il primo, che ab- 
bia sostituito il teroiine ffidsòfico di Bemfi'^ 
tenza alla parola cristiana di cantò ; ttik \ 
tratti sparsi ^ua e là della lilosolica beneé- 
ipenza,' Vantati con tasto strepito nei g^oma«> 

li, 
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li , e nelle gazzette , sono ben ) tingi dal!* c^ua^' 
^\iàr& i sótcom giornalieri ^ ' ché la crìsiiaìià 
carità tiòh tralascia di spargeife stii' pòveri là 
ogni tempo , e in ogni luogo , ilei seno della 
cattolica religione. La vaghezza di far vàlerd 
móstra sempre una mancar. za di valore in 
^icchessia* ' ' ' . .'i > - . - 

• . •• • •:5. V I. '■• ' • ••• 

Manteniiil^etiio' della Probità, e dei Costumi, 



L 



oggetto più essenziale JcU' arte di glover- 
»axe è quello -41^ Miantenet sdla società la re*» 
ligione^ la {trobili, e i'-bHéirì Postulili . .'So«^ 
pra questa solida base si fonda la sicurezza,* 
k>4oraiay e4a IblìeitI deHp stato. Il Iegi9là« 
tore non può studiar quanto basta i mezzi di 
Idandìre dallàf società le colpe , e i vizj, che 
k tarhanp ««.la infettano.* - • • • 
i meglio prévenire il inale, di quello ché' 
punirlo. Ma non 8i potrà riuscirvi che ìm>» 
perfettùìieiite ) quando non si rimonti alia sua 

ori- 
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origine . Le principali cause del mali , che af- 
fliggono le società , sono la mancanza di rì-« 
5orgimento nella miseria, Tozio in mezzo agli 
agj^ r abuso delle ricchezza ^ il difetto diedu-^ 
cazione. • 

Per rimediarvi bisogna porgere il modo di 
travagliare, e di occuparsi; eccitar una lodevo- 
le gara ; e provvedere ali* educazione della gio- 
ventù , conforme ai differenti ordini dello sta- 
to. Malgrado agli stabilimenti più salutari » 
vi saranno sempre dei perversi , la di cui mal- 
vagità non può essere frenata, fuorché dal ri-« 
gor de' castighi. La punizion delle colpe è as- 
solutamente necessaria a conservar la tranqiùU 
lità, e la sicurezza pubblica. Quest'c un fre- 
no spesso efficace contro gli attentati del desi- 
derio. Regnano a proporzione meno delitti , 
dove la giustizia v^Iia esattamente , onde 
punirli . . 

Per castigar una colpa, è d^uopo, eh' ella 
sia ben provata. Giova mille volte più assol- 
vere un reo; che arrischiare di condannar un, 
innocente, --ti^ 

La giustizia deve rendersi con la più scrn- 



foiosa imparaalhì. SaTebbe mi rlguafio in- 
giusta ii perdonare al ricco, perch'egii è rio» 
to; dò cfie non si sofblTebbe nel poveib ^ 
pcrch'egli è povero. La ^iustiiia lia per tutti 
na bilancia eguale. 

Le pene fissate dalla giustizia umana àeh^ 
bono esser più o meno gravi ^ non a misura 
dairenonnttì 'dei delitti considerati in lorme^ . 
desimi , ma secondo che più o meno turbano 
% essi r ordine della società, e divengono fre^ 
quenti. La prontezia delt* esecuzione ba mag^ 
glor forza eziandio della severità della pena ^ 
onde arrestar le colpe. Convien fare in mo^ 
do, (per, cjaanto l'ordine della giustizia ^it 
comporu^ che il castigo si avveri, finché la 
memoria del misfatto è ancor fresca, e recen^ 
te. In allora T accoppiamento delle idee pro- 
duce tutto P effetto! 

Vi sono de* casi ^ in .cui la grazia divmta 
un atto, di clemenza . Ma bisogna ricordarsi , 
tìi^ questa virtù sempre -cara al cuore d' utk 
buon principe, non accorda alla perversità P 
indulgenza , che 1* umanità inspira per la de- 
MeaLza; Ella modera oon la guida dell'equità 

U 



Jl rigore talvolta soverchio delle penali Sanzio^ 
;ni , a norma del caso , onde si tratta . 

I saggi osservano esservi dei vizj , il cui 
contagio c molto più pernicioso dei delitti , 
che soggetti sono alla correziouq leggi . 

Una volta che la depravazione si estenda sino 
^\ dispregio del decoro , e il vizio non tema 
ornai la vergogna, noq bisogna parlar più 
yiitù, di onore, di probità. La società diviene 
U|i* assejmbica di malvagi . La storia ci offre 
mille spaventosi esempi di disastri prodotti dal- 
la corriizion dei costumi . In c£ucsto pro|x>sita 
spprattutto conviene adoprar la massima, prin- 
cipiis obsta . Quando in uno stato , in una cit- 
tà, che serba ancora dei costumi, un partico- 
Jare ha V imprudenza di spiegare il primo un 
nuovo genere di depravazione, il principe de- 
ve affrettarsi quanto può a reprimere una ta- 
Je audacia, prima che il contagio dell* esempio 
abbia il tempo di vincer gli animi, e di dif- 
fondersi; ed egli ne ritrarrà l'applauso uni- 
versale . 

Molto meno sono da soffrirsi quelle adu- 
nanze, in cui si danno apertamente lezioni 

di em- 
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jài empietà, e di ateismo. L'uomo, che ha I4 
jYentuxii di non aver religione , non c colpe- 
volé che innanzi a Dio, quando egli tace, e 
non lascia travedere con nessun atto ester- 
no la sua detestabile maniera di pensare; pia 
colpevole all'estremo si rende eziandio verso 
la società dal punto eh* egli comincia a spar- 
^X^Ì.V^oiìt'] errori y e tende con ciò a distrug- 
gere il legame di concordia , che 1* armonia del 
vero culto stabilisce fra' cittadini ; e a logliep 
loro que' possenti motivi, che somministra Ifi 
religione , sia per arrestar la colpa nel cuo 
principio , ^opprimendo i moti secreti delle 
passioni, che la producono; sia per animar 
pili efficacemente gli uomini alla virtù, con P 
obbedienza , che devono al sovrano scrutator 
elei cuori , e con la vista delle ricompense , e 
delle pene inevitabili diana vita futura; 

Il principe dee dunque far uso della propria 
autorità, onde reprimere qualunque attentato 
contro la religione, ed i costumi. Uno de' 
modi più dolci , e più efficaci si c di mostrar 
altamente, e in ogni occasione il suo invinci- 
bile attaccamento alla religione, e alla virtù, 

e la 
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e la saa riprovazione verso tutto quello , che 
o&nde l'una^ e l'altra. Egli deve oprare in 
foisa» che coloro i qaali avvicina » Che ondTt 
di sua confidenza > e che colloca ne' più nobili 
impi^hi travaglino a secondare le di lui inc- 
ieli iioni con la propria condotta ^ e col pro- 
prio esempio» 

L'impressione ^ che ricevono i capi , ovverà 
quelli , che occupano i primi posti in ciascua 
ordine dello stato, si oomonica nella moititu^ 
dine da se medesima . Le preferenze, e f 
esclusioni costanti date a certe qualità , porgo- 
DO al legislatore un mezzo assai valevole di 
conformar gli spirili come conviene e d' in-« 
fonder nella nazione un carattere stabile , c 
dominante • 

Si dice esservi ima repubblica, in cui un* 
antica le^e esclude ogni ^debitore dagl'ima 
pieghi, quando non trovi almeno una sicura 
cauzione. Questa legge ponendo un freno al- 
la faciliti di £ir deliitt , tronca il corso ai di« 
sordini ^ che ne sono il motivo | o la comse- 
faenza • 

$. VII. 
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Delle impotte, e del loro impiego. 
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iQMid} son aeeessttd p«r «ettev il principe 
in istato di provvedere ai difSerenii Joisegsi 
delli «ocieii» Tal i ToggeM, e Isv^Mwal de* 
stinazione delle imposte . D' oude nasce , ehm 
deggiono levarsi ^udle soitaoto , le f«ali alili»» 
pmo » «pesar le emdm detto stato ; nelle 
quali viene compreso il xnantemxuento del prin- 
cipe p e disila Gone » rnnfeiswii alia so» di<« 

Conviene guardar ^ che l'imposta sia ripaì^ 
tfta con Otta giusta piopozzioae fm i oontH^ 
buenti , senza parzialità , coUa sena^iiciti mag- 
{rioxe aei naodo di «sigeriaj; e con le «ineie 
i mnti Q m dei'mdesifltt . il Roveto popolo , 
che genie dal fondo di ima. f^incia ^ noa pe^ 
lecersi a! piedi dei sorraw, # pcBmnte ài 
lui sguardi il trista spettacolo della propria nù^ 
Bev%^ Tocca al principe di ofirrossiinarsi mt 
esso» oceepinidosi seriamaaiB' imoveo a^^dèf 
l)i$Ogni , ^d indagando esattamente la flBaDÌera> 

D con 



toa cui viene trattato Xn^uesu guisa il priiM 
cìpe cTittiaso si vestiti deUo spirito di Gesà 
Ciisto. . ' > ' 

Lf imposta sopra IMntrodtizioDei e il comtiN 

jno dèi sLiperfloo sembra essere deUe meno óne* 
xpse aUa massa del popolo. 
. U principe dee far oso' di tìtoa' tà^U écono-* 
Biia nelle proprie spese, per non trovarsi neP 
la; dura BecesSitsr di angariare il pòpolo. 

Egli dse soweBiTst, che la liberalifi non i 
prodigalità i nè il fasto è già magnifìcenzia 
, Non yi ha vera magnificenza in - £mni di 
cìòf che porta il carattere della grandezza uni-^ 
ta ali'Hifile pubblico, a a gualche convenienxa 
jreale, chp la richieda» 

E* giusto, che coloro, i quali travagliano' 
per la societil., ne traggano -quella metcedé ^ 
dheli ponga in sltoazione dr vivere decente-^ 
Olente^ Ma si avviliscono gì' impieghi nobili 
<iOl valutar ti a pmzwo A denaro £wi naa^ 
carriera di avanzamenti , e di distinzioni ^ 
che, ben trattata^ lusingherà assai pifù quelli y 
diè hanno l'anima snbiinve; e sari pidr cajltf- 
ce di dest^ ^ e di notiiie sentisienti genero-^ 
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Itìtctìùù ben prato lo stato ^ e coi solo aiftt- 

tano le anime basse | senza poter saziare la 
loro.aviditàé 



li aotori della nuova scienza economica 



fuorché sopra ìì Prodotto ìietto , o disponibile del- 
la coltivazione ; .senza mai aggravar i'introdu* 
zi^e, o i^nfcita, uè le .manifatture^ sé tat«* 
to quello infine, che ha relazione con. la clas- 
se ior chiamata sterile , o non prodmtiva • 
Essi ponano per ragione ^ che , levando m 
imposta sovra la classe sterile > questa . impp» 
sta xìcidis finalmente sulla ooltivazioBe oontnt-^ 
■to il danno , eh' essa cagionò molestando la 
circola&ione • Infatti il manifattore farà p^iar 
pià caxL al pioprietario i lawi, che gli Wi- 
de ^ e meno cari egli pagherà a proporzione 



s. vili, 



pi alcune nuove speculazioni iopra l/imposta. 




deU' 



dell'imposta gli aliinentJ , e le materie primé, 
di coi abbisogna ciò che non può, che nuo- 
cere alla cla&se produttrice. Quelli, cheseguo^ 
no le massime antiche , trovano strano , che 
un proprietario, il cjuale ha seminato un cam- 
po di lino, ciie gli reiide ^ento scudi, sia ca- 
ricato di tutta l'imposta , mentre il n^anifat- 
tore, che ne guadagna dei migliaia, nei can- 
giare il lino in merletti, non paga niente. Gli 
economi rispondono, che il profitto del mani- 
fattore ritorna nella classe produttrice colprez^ ' 
zo delle materie prime, ch'egli ne trae, e con 
quello degli alimenti consumati dagli operaj . 

Non mi servirò qui, che di una semplice ri^ 
flessione . Io supjxingo due manifattori ; T uno 
di merletti fini, l'altro digrossa tela, ciascun 
de* quali fa travagliare uno stesso numero di 
operaj , per il medesimo, corso di tempo . E* 
certo, che il manifattore di grossa tela consu- 
merà altrettanti alimenti per i suoi lavoranti > 
e maggior copia di materia prima del fabbri* 
cator di merletti . Nondimeno il prodotto del 
lavoro di un mese^ o di un anno sarà consi'^ 
derabilmente più grande per il manifattor di 

mer- 
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tnetletti^ ebepenr l'alno digmsatel», ilqii»r 

ie non lascia di rendere aHa daM grainttivi 
ultrettamo» e di più del primo. 

Si potr^bè dunque pof mano sai sopvappià 
def profitto di questo) senza pregiudizio della 
dam piodumicé • Vttchè non potirebbe il mo« 
desiuio sopportate «ii imposta^ hi quale non 
farebbe ì che scemar una parte di quel soprap- 
più di profitto, cbe l^de t[dello fktio d«dr 
altro fabbricante, il sc£uale non lascia di ren-» 
det^^ 0apst ti è detto ^ altl:eltastO| e di più 
alla claM i^iOdkiaiinL ? Ma ^tìma pot^ibne^ 
che l'imposta leva al fabbrìcator di merletti ^ 
iton liudcte toiaggìormenb alla coltivaaione deU 
h inferiorità del profitto > cte fa il manifaftto» 
di tela? 

it MgiOftattì^nYo liÀ tìfiiorì éfcohoitti tt&* 

ma di supporre, che le fabbriche della classe 
iterile diettbpi^ofitloiemi^iii^róibtxiòne della x 
materia prhita , thè fiihpiegano , « dòtasditio 
degli operai) eh' esse occupano , tu tàl caso 
aembìra, ché ogni impòsfà messa sopra le ma* 

nifaitiae ricadrebbe sulla coltivazion e ^ evi 
poruxebbe falche discapito ^ Ma ijuesta snp* 
* po- 
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posizióne non ha sempre luogo . In parità cU 
materia prima j e di consumo , vi sono delle 

. fabbriche, che profittano molto più delle al- 
tre, senza trar niente di più dalia classe pro- 
duttrice . Quest* è un aumento di vantaggio, 
che tutto si aspetta al fabbricante, e che S[)es-f 
se fiate non si riverserà sulla coltivazipne > cIiq 
dopo un lungo intervallo, e un corso assai len- 
to . Ciò avviene soprattutto pelle arti sogget- 
te al floniinio della ipoda , e del gusto 

I signori econonfti hanno delle vi ite profon-r 

• de, le quali meritano di esser seriamente esa- 
minate dagli uomini di stato, che uniscono U 
teorica ali* esperienza . Tuttavìa quando in uno 
stato 1q imix>ste son moderate ; quando il po- 
polo non viene oppresso ; quando si coltivano 
le terre , e il commercio si trova in vigore ; 
egli g pruden;^ di lasciare a* più curiosi la cu- 
la di far le prime prove di ^juesti metodi no-* 
velli , di cui non si può garantir i* esito , th^ 
dopo resito stesso^ , 
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Mia Moneta. 



dritta di' btttet monco, lìm • compnuto 
«ggidi senza^ coiitroveisia fra i dritti sega- 
li « Il sistema feudale . aooordava aitis. voU 
te titOL uSé pnmgmrik ai possessori de' fèudi 
più distinti ; ma ciò. jKUd poteva poetar che 
dell' iiniaraxzo sei comneiciD, la nonelt d 

stata introdotta per il comodo ^ facilità^ e lì- 
CiH:ez.aba de'cambj* ' * < 

Il takyre dell'oio^ e dell'argento è la «Tin- 
gine 6ssato sopra le quantità di derrate^ che 
sì posmb comonèifieBie canj^ave» a sonDa 

delle circostanze, con una certa quantità di 
wo, e di argento. Da. ciò dipende il Tahm, 
dia si chiama iatnnseoD^ 

La quantità assoiuu dell'oro, e dell' aige»- 
ID mn^£»nna già la maggioiey o -nunor 
chczza . Ma posta quest'assoluta quantità viene 
riguardato come più ricco quegli, die imasal^ 
ti> o in modo equiratente^ ne pósriede mtit 
^naggior porzione relativamente agli akri* 
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Essendo l'oro più rato dell* argento , bl- 

àogna dar una quantità maggiore del secondo, 
di quello che dei primo, pet avere una certa 
quantità di derrate. Ciò fa, che Toro supe- 
ri l'argento in valore, mentre ne' cambi una 
minor quantità di oro equivale ad una maggio^ 
re quantità di argento • ••^ i* .U 

Questo rapporto c comunemente in Europa^ 
come 14» e 15. ad mio*- . - ini 

Nel commercio tra nazion , e nazione ^ 
non si computa l'oro, è l'argento moneta-^ 
to , che in ragione del valore intrinseco cioè 
in ragione della qualità, e del peso. 

B principé elee avere in vista questa stima 
nel determinar il valore della moneta. 

Un leggiero fallo nella stima suddetta por- 
terebbe una perdita considerabile . Gonvie» 
darne una lieve idea. Supponiamo, per rischia-» 
rar la cosa , che presso tutti i popoli vicini , 
con coi si fa commercio, il valore dell'oro^ 
e dell' argento venga fissato sul preciso rappor- 
to di 14 ad uno, di maniera che un'oncia 
d'oro vaglia 14. oncie d'argento^ ne più ^ 
ne meno: supponiamo ancora, che tra queste 

na- 
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iiailoiu ti sia uno stato , in cui si alteri un 
«ai r&pfooo^ amgnando giù, o meno vàlorà 
all'oro^ Ttflitiytmeme "alT argento • VadiaiM 
•ciò die ne seguirà. Se, in luogo di conferva- 
ce iltfapporto/^r 14 ad «aOi il piincipo di 
nella sua tari£"a a un* oncia d* oro il va- 
loie di fé* oncia d' argento ( io presento 
nna^disparìtì più* miibife^ per meglio spiegai 
r^fTettO) che deve risultare da ogni altra di^ 
apaiiià; man gnadP) cui li v^le^sa poi^ U 

opera); egli è evidente, che i voltri i^cini 
troveranno^ un protitto nel cangiar il loro orò 
col ¥09110 aigento. Perchè , dandoti «n'olbSi 
eia d*oro, il vostro confinante ritrarrà da voi 
t6^ òttqie .dBi arguito > che g)i varraimo un' 
oncia d*oro, più dae onde d' argento Iit 
questa guisa lo straniero, per vìa del com« 
mefdo» di aUri meui) vi privèrà di tnltH 
il vostro argento, lasciandovi una massa diorO 
di molto minor valore, in modo che, se voi 
avreio miUioni * di lire in* argento | noil 
ve ne r^$ieraiino che 14 millioni in oro. Al 
oomtiazipy:ae nella tariffi voi<aB«egàate adiaii 
oncia d'oxo il sqlo yalgie di ih oncie d'ar-» 

gen^ 



5^ 

gento, hen il vede, che io straniero irò- 
ycrà dei vantaggio n^l recarvi il proprio Ar- 
gento , per ricevere il vostro oro . Mentre 
iliajdovi II oncie di argento, egli ricava da 
voi un'oncia d' oro, che gli vale altrove 14011- 
pie d'argento. Tutto il vostro oro sortirà, 
e verrà rimpiazzato da una massa d'argento 
di minor valore, nel rapporto di 14, a ii. • 
. Siccome una tale stima non c assoluiamen- 
ate uniforme in ciascun paese, e vi entrano 
alcune frazioni fra 14, e 16, così lo stabilire 
il conveniente rapporto diviene cn*operazio- 
jie assai delicata. Ciò dipende in gran parte 
da una esatta cognizione delle specie diverse 
di commercio , che si fanno coi 4ijfferenti 
vicini « - ' ^ . 

. Di più bisogna osservar le variazioni , a cui 
questa stima va soggetta, in forza della mag- 
giore, o minor abbondanza, ovvero ricerca d' 
uno dei due metalli relativamente all' altro per 
fare a tempo, e luogo le convenienti variazio- 
ni nella tariffa. Tutto ciò suppone molta ca- 
pacità nei ministri , sopra i quali il principe 
riposar deve, riguardo a simili partizioni 5 senza 

non^ 



jd^ MU* esatta informazjione, 

il ptxrifo di fUie .ifiHa moneu tt» vntorB^r» 

^ezarip , ^sai superiore del valere ianip^^c^ 
OHse rinpsoiaptà 4' W- 14 passo (^ppaa^p no* 
Jo giustifichi almeno una necessità assokita 
imutc ^vvi anffpra pm i^pvimìdo f^e^ . 4 
principe, » per to.9tat6.iCio{i!ric9e4lrrfi4 ppx^ 
gcxne un'ifksu M v^xitÀ rf^lto <x)5a i^iegiio ap^ 

parità 4ai|locQiiti>>P 4MW{pÌs9fM»i4kÙ r i SWI* 
|i è facile idi adat|aii%«a *f«t|i*4 . casi • 

ha liei '8119 Itesora «le&HVQlb McìQ 

to, che ribotte in altrettanti ?cudi del, vaio* 
di pia^iw )ix«^ £»m^dM3»Ap cinqu^momi^r 
la Ure. ^ principe yuol pagare il 'imViciiifiì con 

U yntfit )}ai|ftr4p|iaiie cenfainila^ 

di d'un ptida Vmo , e' dìee: questo, scad^^ 
il ^\|uUe non ha ch^ 41 v^io]^ .jjiqrij^o d\ u^^ 
mela , cioè di cinqHft . Unp^ wrà oggimai di#*< 

'ci lue. in tal manieia egli dà alle sue cen-j^ 
igmibtpifcie ^«uigaiitQ^i «^lope^d'iiA^ 

nei 



So 

ce , e paga il proprio debito . Ecco il profiw 
to, che viene immaginato; 

Ma in seguito, quando si raccoglieranno le 
imposte, il contribuente, il quale doveva àie-* 
ci lire, t pagava due oncie d* argento, soddisj 
farà esborsando un oncia, o uno scLido, il.cui 
valore, per la nuova tariffa, ascende a dieci 
lire. In conseguenza il principe, che dal lo-^ 
tale dell'imposta, per la somma, v. g. d*un 
miliionej ritraeva duecentomila onde d'argen- 
tò, non re ricava più di centomila: perdita^ 
che si rinnova tutti gli anni . . . . 

• Questa perdita non riuscirà inen grande nel 
commercio con lo straniero. Infatti lo stra- 
niero, che vende la sua merce in ragione di 
dieci lire, cioc a dire di due scudi del vàio- 
ta di due oncie d'argento, non resterà pago* 
■ éella denoiti inazione di dieci lire data ad un 
solo scudo , ma vorrà come in passato , due 
oncie effettive d'drgento per 1* equivalente del- 
la merce, egli ne alzerà dunque il prezzo, e 
chiederà venti lire, , in luogo di dieci, onde 
avere le due oncie intere. 

Al contrario questo stesso Straniero soddis- 
ferà 



Coo^ 



fera un debito di dieci lire, fìon. pagando che 
un' oncia d* argento , in vece di due , che 
dovrebbe realmente ; perche , in virtù della nuo- 
va tariffa uno scudo del valore d' un' oncia via- 
rie stimato dieci lire. Può esservi tratlico più 
rovinoso 1 . 

Se lo straniero alza il valor numerario di 
ciò che vende nello stato ^ egli è ben natura- 
le, che i possessori di derrate, e i fabbrican- 
ti del paese faranno altrettanto nel loro com- 
mercio interno . Il inani fattore , che dà due 
paja di guanti per due scudi valutati insieme 
dieci lire , non li lascierà per un solo scudo 
computato dieci lire, Egli accrescerà la sua 
merce di grezzo , e la stessa alterazione avrà 
luogo in ogni altro genere. . 

Dall'altro canto coloro, i quali vivono di 
una rendita, certa derivante da stipendi , da 
pensioni , da censi ^ crederanno ricevere il va- 
lore di ciò, eh* è lor dovuto, il valore, p. e. 
di mille lire, non riscuotendo che cento on- 
cie d* argento , in luogo di duecento, le qua- 
li pércepivano avanti: e intanto, stante V ac- 
crescimento de' prezzi , converrà loro di dai 

la 



'la ([oaxuità medesima di denaro > che p^giva-* 
no ianaiuu , per tatti i bisogni della vittu* 4d 

ecco in conseguenza Pe^uilibiio dello fortuna 
intenunote sbilanciato^ 

• • • • • 

Cj;ia monetata i 

carta , die rappresenta if deitarò / servd 

a facilitar la circolazione ^ e moltiplica in qual-- 
che modo il Bonlezario^ Ma it buoni effetto di 
queste carte dipMide SopAttcrtto dalla fiducia f 
e dai credito^ Non bisogna dunque moltipli- 
carle che in mia c^rta fropottioncr col nam»"* 
xario ^ 

. I l^igliatti di usura sono onerosi pei io sta" 
tùf e 41 più essi fomentano l'avarizia , e V 
inerzia de' particolari, i quali amano molto di 
tedersi crescere il mofieiazio nel bio poKtt-* 
foglio senza noja, e senza imbarraz2X>. 

libi non f^^^'an qui che ripetere una mas- 
rima y la quale ci parve assai generalnieiittt 
adottata. Ma^ siccome in materia diammini-i> 

stra- 



MìXiionc conviene sùpt^ Agni cola esaminai 
negli bggecii. tutte le vìste^ che possono Uvefe^ 

cqsi non dobbiamo omettere un riflesso , che 
ci tome suggerito da un magiitrato .dapdoe à* 
lllàscnr la pratio» déll'e^iertenta icon la supe-» 
riorità dei lumi ^ riflesso, che in gualche raf^ 
porto ^ e in cene oitcovtanxe . pótieM>e bìlan-^ 
ciar il vantaggio; che si presenta all' idea co^ 
mone^ €ol vantaggio ben degno alti'esi di con^ 
sidarauone^ risiillame dall* ostacolo , che i 
gUetii di usura mettono alla circolazione^ eia 
conseguenza all' accresciménto d' una «massa , 
the per nn anniento eccessivo tòmeftbbe in 
danno della società . Questione^ Ja guai lacchiu^ 
de an complesso di ripartizioni ^ che si possono 
hcn comprendere solo da coloro, i quali han^ 
Bo il^ governo, o la direzione degli affari • 
1 Ifirista ancora nna specie di carta di com-' 
jtìercio , di cui fa d' uopo dare altresì un iaea 
ginerale. Un privato E. riceve a credito una 
provvisiono di biada da tui ahro privato A. per 
venti doppie pagabili a quello , che presenterà 
il biglietto df obbligo y che gli rilasdia. Questi 
paga con tal biglietto la pigione della casa , 



ch'egli abita, al proprieurio B. Il proprietà» 

rio stesso acquista con esso della legna da Ò.| 
il quale compra col medesimo la stoffa , di cui 
abbisogna, dal mercante D. , il qual finalmente 
si farà soddisfar da E. Tutto questo succede 
facilmente in una mattina , senza trasporto 
reale di denaro ; e la carta , che rappresenta 
venti doppie, avrà prodotto il giro di ottanta 
doppie y passando di mano in mano. Ciò chd 
rende agevole la spedizione de^i affari^ come 
ben si vede. * ^ 

XI, 

JRendite vitalizie ^ 

L. ; • 
e rendite vitalizi^; possono somministrar 

una risorsa allo stato nei casi pressanti , V&t-^ 

che 5 prendendo capitali da un numero assai 

grande d' individui , consta dal calcolo delia 

probabilità della vita umana, che in pochi an- 

ai ne morranno molti e molti di ogni età per 

indennizzar lo stato della perdita, che fa co^ 

gii altri, ed assicurargli un ragguardevole pro-t 

gtto • ^ 



^1 

^ 4lli oltfechè avvi sempre dell'odiosità, neU| 
ym^ à* OH vantuggio» che noa 8^ pup attende» 

ace.i fuorché dalla morte altrui ; questa risorsa 
ii:Ì9Qe acoompagnata da. iia jgook&to iaconve-? 
sieste , ael porger esisr a urne petsone il mom 
do di vivere a lor heli'agio, senza fajr niente; 
elopdiè , gioT» «oliìin^ .a4 opprimere r in- 
ilustria. . ■• 

• Per tat ragione io stato i^on dee favorir tiop* 
fio i oetisiMiYj. Gomene, cfae i cerni sieno ai 
pià bassQ prezzo possibile , secondo le circo- 
Stante. Se essi zuonuaiQ ad un coirerQlMapyezr- 
sx> y si MOsA npcglip dare il si]o4enazo acen-. 
40^ che impiegarlo nella coltivazione, o nel 
traffico . V agricoltura | ed il cpmn^ er^o ne 
tfpilViraone. ■ , 

^ • . • ; 

X retesero aieani, che quando una nazionè 
•vm sia debitrice , che a se. medesima^ cioè a 
ai «tsionali , il debito è piattosto ran^ 
la^ioso^ che nocivo allo stato» la mano 

E de- 



destra, sostengon essi, che deve alla sinistra'; 
Sembra strano , che una espressione da teatrd , 
in nn secolo creduto illuminato , sia stata prè- 
sa littcralmente per una vera, e seria dimo- 
strazione. Questa pretesa però c realmente 
improbabile, i. In caso d'un debito naziona- 
le, i creditori dello stato sono pochissimi , in 
confronto del pien della nazione , la quale è 
forza d'aggravare; per soddisfarci© che sidee 
allo scarso numero di ricchi creditori. 'Mille 
famiglie pagheranno una tassa onerosa, di cui 
un solo ritrarrà tutto il profitto, i. Supponen- 
do ancora , che il prodotto del debito si con- 
sumi in paese, non è già sicuro, che questo 
denaro, per via della circolazione, ritorni in- 
teramente alla fonte, onde fu tratto. Una gran 
parte di esso si arresta , e si perde nei canali 
intermedi , e non ne scaturisce che la parte 
minore, soprattutto nelle campagne più remo- 
te . Il maggior numero sostiene il peso dell' 
imposta, senza panecipar del vantaggio della 
circolazione, ch'essa opera. 5. Non c niente 
più vero, che il prodotto del debito si consu- 
mi interamente in paese. Il ricco credito»^ 

ne 



Ile spende litionB pcnrzioiie fuori di stato, sia 
viaggiando j sia per ac^uiatar delie mode so» 
{«rilue, €& £'lo «tesao che finsi debitore del-* 

lo straniero. • - • ' 

Infine il del^lto nazionsil^ assoxbendò gut^ 
|iarte della mdlta, jione tm ostacolo insupe* 
rabile alle intraprese, che si potrebbero ten- 
tare » onde migliorar i dt&renti rami dell'am-» 
teiniairazione « Esso arresu , é intorpidisce le 
operazioni di stato « 

J. Xill. 

Xknaro in Óe/rnho^ ; 

jdiscuM altresì , se mni conto , che Io 
ataio*. abbia del denaro in deposito, a qualun- 
que evento. Gii antichi non io mettevano in 
dubbio ^ Alcani modeim scrittori dedamano 
contro simile precauzione, e dicono, che me- 
glio vaie lasciar il denato in prcola2Ìone;« Io 
penso I éhe' antichi avMéto ragione . 5isto 
V. ^ Enrico IV., il fu re di Prussia , furono di 
questo sendmenitt; e sembri ch'esser possa- 
no 



aio autorità abbastanza sicure . In un paese , che 
goda d'un buon governo,' la coltivazione, la 
manifatture, ed il commercio attireranno sem- 
pre per una via naturale tutto il denaro ne-r 
cessarlo alla circolazione ^ giacche il denaro 
cade s«nvpre in mano di quelli, che sommini-* 
strano la sussistenza, ed il travaglio. Il super-f 
fluo non produrrebbe un utile proporzionato ^ 
ii* pertlendoFi per molte strade , non sarebbe 
facile il ritrovarlo in caso di bisogno. "m 

Un avanzo mette il principe in situazione 
di soffrire un rovescio , seqza ristarne opprcf- 
so ; d* incominciar una guerra , se per isven- 
*tura ella divien necessaria, senza essere ob- 
bligato di angariare i sudditi^ o d'indebitarsi; 
£ x'ìò che giova molto più, di formar de'pro- 
geni vasti per •l'utilità dello stato, ed avere 
con che effettuirli, senza disordinare le al- 
tre parti dell* amministrazione . 

Il particolare, che ha la precauzione di tè- 
nera qualche 1^ fondo di riserva, fa meglio i 
propri ailari . La parità , con più forte ra- 
gione , vale per r'ii stati , i quali avendo mag- 
gior durata, sono esposti in consegnenza a 
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Siaggtoii :rifotaziobi • la tatte le cote tmmt 

ne sfuggire gli eccessi 4 > . . • • 



X^e Ifiggi di vari paesi vietano l'uscita dell^ 
oro ^ e déM'ttgieiito'; Vi ioiio de' modèrni 
scrittoTÌ , i quali condannano queste leggi cé* 
me .ingiuste ^ come inutili j poicbè è £uàlissi-» 
mo di ehideriè: oon^e pèrniciot^v M Ci nf e ipr-* 
mentano il commercio, senza dar profìtto al-* 

10 ststo). jfoix^y Spando i nazionali inviasM 

11 loro oro, il lord argento presso lo^ stra^ 
nieiOi ciò non fanno per gettarlo, ma pei 
ritmae P equivalente ^ di maaiera clic lo> sta^ 
to nulla vi perde. 

Piimieramente . confessar liisopA^ ohe una 
legge giasta non può- impedir di pagare eià 
eh* è giustamente dovuto : ma essa può proibì* 
xe di omtiar certi debiti ^ i gaali^quaiiciUi* 
jue nocivi , terrebbero al pagamenio . 

In ^ec^ndo ioogo è fero, cbe^ per nienti^ 
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non si nòttàr il deoiio dai pàesr-: .aié noli 

è sicuro del pari , che il corrispondente sia sem* 
pre un equivalente, io mi spiego. Quegli, che 
dallo straniero acquista dftfla china per venti 
doppie, priva lo stato d' una tal somma di 
deaerò) ma egli l'attia^sco^ coi possesso di 
ùna droga preziosa , e salutare^ io soorgo in 
questa un equivalente. IVIa se si spendojap vena- 
ti doppie ia penoacihj ^.i^naliaoiiiianiio 
«f vakm HBM I W imrinaeeo; é: il mercante ves»» 
ditole non ji^ ricava ia meta df 1 prej^^zo ^ 
vi trova Itn carrisponin^te^ aon già od àpiìflm 

Ic.ite; e lo stato può perdere as n con himili 
contratti » ha leggi , che Ì2ÙLÌ3cona V uscM po* 
trebberò dunque -eater utili per \x jggciwiono , 
che portano ad un coauuercio rovinoso» Ind* 
ne un tal divieto può impegnar i • Aamoab ^ 
che amano d*aver certi generi dallo* stiéìutroi 
a studiare il modo di dar l' equivalente in andr- 
ei ; d' onàe nascefebbe un amnemo d'indunri^ 
in Vantaggio dello òtato. 

Del resto io non propongo sopra qiiestoaiw 
gomento y che dei ridessi , i quali possonlb hìm 
lanciare l'opinion contraiia^ senza pretende^ 

di 
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di decidere» se vi sU i?i4> a meno j^rofittodi 
OM farte^ o dall'altra* 



■ 

S. XV. 




ua colti vazio4e eccellente ^ i }>eni -foncU 
divisi cop giusta nHSora; lemaiiifattttre dime;» 
cessiti, di comodo, di diletto ancora, coave-f 
Ilieii torneate distcibuiie ; il coiimei(;io; iatefuo 
animaCD da mi ^ua facilità^ it,co mn w8 9 9> 
esterno debitamente rcLoIato; una perfetta ^i.-. 
cvrezza sDtur la ^roteauo^ delle leggi ; i 
ni oostomi; Tamor d^l travaglia e della- frtH 
galità; tali sono le pria^ij^ soig^uti di. una 
popolaauooe ahhncriapte ^ vigorosa^ ulile alt» 
stato ^ dé^ua di ^x>itaj:e il uomc dì societì,. 

E 4 1 XVL 
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ra le stravaganz-e dello spirito umano si 
può caatatx Tenore, o^fo stoltesuMulì ^oeUlr 
i quali pensarotio, che il miglior sistema per 
uu paese slrébbe queHo d* uua divisione seaiu 
pré «eguale cU terie fra i particoteiv Qom? 
idea ripugna alla iiiegliagliaiiz.a naturale di ta-* 
lenti^ di attività, d'iàdustriaf/ ehe pone: ta» 
f arieti' éi prodigiosa tra uotfio ^ e ìnmef^ fi* 
guardo adrabilità*, ed attenzioai iiecessarie aH- 
dcquisfoy o «eonaeiValiòit delle eost, fitta ripa-» 
gna al corso inevitabile^ di '^ue^fertuiti evcn- 
ti ^. che, producendo deif guadagni edeUe-per^ 
dite, 'Sc0Dcenaner di conìliiliio il aivtmna ^datt^ 
eguaglianza. Ella ripugna aU' ordine civile, ik 
qjoaìe esige nna distinzione fra ir^ gradi, i^per^ 
ciò una differenza di fortune. Ella ripugnar 
air attività del travaglio ; mentre non trava<- 
gliaa gli liomini , che per miglìDrar la pr^riar 
forte ^ e quest'c una mira, che la Politica norf 
ém mù logUeio. ad ossi ^ 

Di 
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bl più non potrebbe darsi là sussistenza di 
ima tal eguaglianza. Perchè, supponendo una 
diyision eguale nella prima fondazione della 
stato civile, e ridaCendo le porzioni di terra 
al minor nymero possibile di iugeri necessarj 
al mantenimento d* una famiglia 5 egli c cvì* 
dente , cbe nella futura generazione non vi sa-» 
là più divisione da farsi tra i fig^i 5 e se snc^ 
cede un solo air eredità paterna , agii altri non 
rimarrà , che le loro braccia ; e lo stato non 
avendo proprietarj abbastanza ricchi, per coU 
locameli , essi si troveranno ridotti nella pin 
-trista indigenza ;t»ci5 'M ^^4:-... . 

E' dunque naturale, giusto , conveniente y 
utile alla Società, che vi sia una ineguaglianJi 
aa di beni , e di fortune nello stato ; Ma Que- 
sta ineguaglianza deve avere un confine. Ogni 
eccesso è vizioso . ^ • 

Se in picciolo numero i cittadini, relativa- 
mente al pien della nazione , posseggono essi 
«oli la maggior parte dei fondi, il popolo in 
generale sarà povero. Si vedrà un eccesso di 
ricchezza da una parte; un eccesso di mise«- 
xia dall' aitta. Il lusso de' ricchi; e r indigena 

2A 
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tu dei popoli offrirartno tm ooutrasto umilian- 
te p^r rumaniià. - • - 

La ricchezza d'una nazione non consìste gii 
^lella soverchia opulenza d* uno scarso numero 
di particolari , nia in un' equa distribuzione 
della massa totale della ricchezza fra 1* intero 
corpo dello stato. La stessa quantità di sangue, 
che, circolando liberamente per tutte le vie 
dèi corpo, vi mantiene la vita, la salute, ed 
U > vigore , produce ^i' sìntomi più tremendi^, 
quando la regolarità del suo corso verso le e- 
Stremità viene interrotta , e la massa tutta ri- 
trocede, e piomba nei grossi vasi. 

Un particolare possiede 30000. jugeri di 
• terreno: supponendo, che questi 30000. juge- 
xi sieno divisi (senza lesione però della gla- 
Mizia, come si diri dipoi) fra 50 proprietari 
in porzioni «eguali , o ad un di presso: 

j. Si avranno subito 30. famiglie di prò-* 
prietarj in luogo di una. * ' *• 

1. Ciascuna di queste porzioni di terreno 
così divisa sarà meglio coltivata , che quando 
il tutto viene posseduto da un solo. Ella è 
«na verità confermata dall* esperienza ( ma ec- 

cqt- 



tettuai bisógna i ^ndi di ragione degl* instU 
luti religiosi, e d'altri simili, i di cui colo^ 
ni , senta, essere propjrietarj , godono de' vaito 
taggi della proprietà ^ eccezione comprovata 
dalla; coltura di qucjle terre rozze , che , in 
forza dei loro travagli, son divenute altrettaa*» 
le contrade /loride, e ricche.) • . i 

3. Vi saranno dunque .più braccia impiegiH 
te nella coltivazione, je un aumento iu conse- 
guenza di sussistenza, e di po^xìlazione, < - • 
. 4. 1 possessori di questi terreni divisi non 
saran tutti stabiliti nella capitale ^ vari soggior- 
neranno nelle loro provincic . Il denaro di tut- 
ti questi fondi non andrà ji perdersi in una 
5oJd vora^'^Gj ne verri-consumato in ogni luo^ 
ga; ciocche accrescerà il bene generale, e por-i 
gerì i me*xi di migliorar la coltura , e d' in^ 
grandir la popolazione, • • - 
L 5« Questi proprietari essendo ricchi abba-» 
stanza, onde viver comodamente, faranno tra^ 
vagliare molte persone, noti solo per i bisogni^ 
ina ancora per gli agi-, ed i piaceri della 
vita.- , f ••• t 

^ Un tale. accrescimento di proprietari, di 
.1.. ! col- 



^Invàton, di lavoranti, mestieri d' cfgni 
loVr?, sparsi nei borghi, e nei villaggi, pro- 
dvsYj^ UD aumento di popolazione più abbon-^ 
ditate, e più utile di quella, che risulterebbe 
dal ^.;renclio d'un solo proprietario in tutta 
q^ic ' 4 esicnsione di terreno ; contando i do- 
mestio j Ch'egli mantiene, e gli artigiani aU 
tiesi 4* occupati^ ' l'f .s^f« 

• ^ '(tr(i 

I . • . ' I 

• ^ , Lussò 4 • 

In simile punto di vi«a ri^gaard^te è d'woM 
po r argomento del lusso . Sia immaginato mi 
fondo , come venne proposto per modo d* e- 
sempio , di 50000. jugeri divisi con mna certat 
proporzione fra un numero di proprietari più , o 
meno ricchi; ma avendo tutti con che vivere 
agiatamente. Questi proprietari dimorando co- 
là,- e potendo spendere, coltiveranno con cu- 
xa le proprie terre, onde accrescere la loro 
lendita, e goder dei comodi, che quest' aiM 
mento potrà procurare ad essi . Vi saranna 

dun:^ 
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dunque molti coltivatori, molti opeta}, fe me- 
stieii di, varia sorte . Supponendo , che queste 
terre producanoi diflfcrenti specie di derrate , 
si stabilirà naturalmente un comijiercio per la 
necessità , e comodo de* cambi . ' ' • * v 

•Per ritrarre maggior vantaggio da un tal 
commercio, ciascuno ^i affretterà di lavorar 
egli Aesso , o di far lavorare le materie* ptri- 
me , che potrà somministrare; ciocche l^rà 
sorger delle fabbriche, e delle manifatture ; 
almeno per i bisogni piìi ordinàri della vìii*» 
ffon 51 vedrà un lusso deciso in simil canto- 
ne , ma yì si troverà una coltura eccellente , 
pna numerosi pppol^zione ^ ed un' abbondanza 
generale. ir' "" -' -i* 

,.Si concepisca in seguilo questo medesimò 
cantone, sotto il dominio di un solo. Questi 
^ciiza confronto sarà più> ricco di tutti li pro- 
prietari , nell'ipotesi della divisione; ma il 
cantone diverrà più povero. La coltura sarà 
meno in cura ; vi saranno meno braccia im^ 
pi^te, minor emulazione, ed attenzion mi- 
nore nel far valer tutto , e neir approfittar di 
^utte le risorse^ che la natura^ e l'arte som- 
mi- 



\ 
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mÌDÌstrano per la produzione . I campi , riclot-^ 
ti produttivi, diverranno sterili, per lo stadio 
che si avrà di abbellirli cogli apparati del lus- 
so . Parecchi artefici , esercitanti i mestieri di 
necessità, spariranno, onde dar luogo a quaU 
che manifattor d'inezie, che il lusso del pa- 
, drone chiamerà in quella contrada. > 

Paragonando gli utili, e i danni di ^lesto 
due situazioni , si troverà minor lusso nella 
prima , ma più coltura , e popolazione , e un* 
abbondanza più generalmente sparsa. La se-» 
conda oflfrirà un aspetto più brillante, ma una 
diminuzione insieme di viveri, di popolaiao-*' 
ne, e d'abbondanza generale. : ;; 

La diminuzione sarà più considerabile , iit- 
forza del soggiorno di quel ricco proprietario 
in una gran città . Fiiyete voi nella vostra terra ? 
dice uno de* famosi scrittori dèi secolo , ( * F 
voi potete nutrire 60. persone , senza quasi av- 
vedervene . Portando la stessa rendita in città y 
"potrete alimentare appena 5. o domestici • 

. . Ciò 



(•*) Trat. sopra TEnciclop. Art. Economia 4 
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. .Ciò che SI disre d'un cantone in particola- 
re può facilmente applicarsi a un corpo di 
nazione. D'onde è facile il comprendere, che 
il sistema d' una ripartizione proporzionale di 
beni-fondi, dentro certi limiti d' inegutglian*- 
za, influirà alla pojTolazione , e forza dello sta^ 
to molto più del sistema, in cui tutte le rio- 
chezze vanpp.ad accumularsi in una parte 
onde formare un picciol numero d'esorbitane 
ti fortune. Pure c manifesto, che il primo si- 
stema favorisce il lusso meno del secondot 

Di ià jiasce , che gli apologisti del lusso 
^sembrano partire ne' lor ragionamenti dalla 
tacita supposizione d' una costituzione viziosa 
in alcuni rapporti . Quando io dico gli apolo* 
gisti del lusso, non comprendo già sotto que- 
jsto nome di lusso quel mantenimento proprio | 
e decente, che conviene ai diversi individui 
, secondo la differenza della lor qualità , e del 
loro grado. Oltre il necessario per vivere, 
tutti i moralisti $i accordano nel riconoscer un 
necessario alla condizione, ed allo stato. S'in- 
tende dunque per lusso un raffinamento smo- 
•derato, un eccesso di magnificenza, la ricerca 

di 



jdl tutte quelle vane e brillanti saperfluiti ; 
che anche gli uomini di mondo sanno benis<» 
simo distinguere da quella pompa propria , e 
decente, la qual conviene al grado, alla quali*- 
a, alla dignità di ciascuno in particolare. Son 
queste però quelle vane sirperflu ita , che trova- 
no degli apologisti , i di cui ragionamenti pa- 
iono derivare da uno di que'vizj, i quali pe- 
netrano insensibilmente in ogni sorta di stati, 
5e non vi si veglia con attenzione. 

Infatti questo eccesso di raffinamento non co- 
mincia a mostrarsi , che quando una immonsa 
fortuna concentra in poche mani quelle ric- 
chezze, che potevano con maggior vantaggio 
essere divise . Il gran lusso non comparisce in 
quello stato, in cui una distribuzion meno ine- 
guale mantiene una specie di gradazione tr^ 
il più, e il meno ricco. 

ì Dirassi^ che, senza le superfluità del lusso; 
terrebbero i ricchi rinchiuso il loro oro, ed 
il loro argento negli scrigni, e che non v* ha 
generalmente fuorché il lusso , il quale ne fac- 
cia sortire, con gran profitto degli artefici, a 
cui la debolezza de' ricchi procura nna como« 

da 
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jaa viu, loto dKBd6 il iaofb di.occupani , 
trgomenio suppone dunque T inconveniente di 
quella ecx:essiva sproponioiMy ch^è la mtgS B^ 
prima été laM in ogni «Ma di mti. L'ar- 
gomento dunque prova tatto al più, che il lusso^ 
è OH rimedio^ ad un maggior male; e cb» fl^. 
rMté eoéi"tUk dYSoardihe- il volerlo i«eptimere 
con leggi sontuarie; làà^- acoardaado anooia, 
cfaa il lotto sia in questo senso m niiiHir 
le, tion si potrebbe perciò concludere conM. 
MekMT, cké sia^ il lasso nna ^niimguMaìaf natiK 
i^, ^ISfitaé" ièàlaHl ijilf iUMièi lìultai prospo^ 
zita di uno stato. V hanno degl* incomodi 
. qnUli' sotto fUtodofii dagli sfinnù, che £i la aoH 
tura y onde depurare il> sangue ^ e che si ri- 
guardano ^come pteiemii?i, eontro piò moto* 
B(é màhiMei ma non '»* inferisce per foesio-» 
che la gotta sia un gran bene j e come la pro-i 
Vii piè sioora didlla piè )KilMiM:aakite^ « dinn 
eécelleiite temperamento . Ifoi additiamo pei 
una discossione più. estesa ciò che abinam ces4 
caio: di 'ttalMliio in wn^ dkèmb 0 ftuté sopra, il 
lusso. ' * . ' . • . * . . ^ 
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Applicazione delle massime precedenti alla popo^ 
-è lazione d' Italia in differenti temjd . 



Italia, ed alcuni altri paesi sono stati al- 
tre volte divisi in un gran numero di piccio- 
le repubbliche; e quello fu il tempo, dicono 
varj scrittori, in cui si trovarono maggiormen- 
te poix>lati . D'onde sembra voler essi dedur- 
re, che non v'ha sistema più favorevole aJla 
popolazione di quello , che risulta dalla divi- 
sione , per quanto è possibile , di tutta una 
vasta regione in altrettante picciole repubbli- 
che. Questi scrittori non osservarono, che nei 
piccioli stati i fondi^ in parità di territorio^ 
iono distribuiti ordinariamente fra un maggior 
numero di proprietari ; distribuzione , 1^. quau^ 
le, frenando il lusso , accresce con ciò pure 
la popojazione , secondo i principi stabiliti qui 
sopra. L'abbondanza della popolazione posta 
in campo dai suddetti scrittori , non nasceva 
dunque, a parlar propriamente^ da quella più;^ 
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ampia ^riime in piodole xvpuUdidie, « cqi 
tnostriDO di attribuirla 5 ma da un compartU 
.memo più x^lare di dommj, il quaiè pa^ 
aver luogo nei grandi egualmente , che nei pio- 
doli stati. 

I 

Massima di ÌL Melon poco confami. aUe otst» 
d'ua jaggfo poU$Ì€0 in pvpanio della rovina 
delle fami^l^ causata^ dtU Iu$ìq , 

f ■ • - - . . 

he impana allo stato, dice M Melon , at 
una /aito iNuiìta nmite im fortMare , ìnvido 
da treno da nt» vicino? Egli merita tal casti- 
toj e/ofer^jo fti MUmabUe di bài iMnto ne 
vive, 

L'Imperator Giustiniano ^ra di altro «enti- 
mento : Interest reipUdiec ne quh re nut male 
utonnr. Non piaccia a pio, che il principe si 
dimentichi mai d'esser padre, as^oo di mirar 
con occhio ìndiftifeat» k wriM diakuo ée* 
snol aodditi . B principe non è già un com* 
flMsoi il suale noa comi per tìm» rnmaoi- 



tà, e nulla vegga^ o calcoli, che il solo deii- 
vante vantaggio. Dalle famiglie si formai! cor- 
po dello stato : esse meritano dunque la mag- 
gior attenzione dal canto del governo , cli*c 1* 
anima dello stato • 

' Vi sono delle famiglie , «Iie chiamar si pos- 

sono nazionali , o patrie . Tali son quelle spet- 
tanti in qualche modo al suolo del paese pei 
fondi che vi possiedono, o per T esercizio con- 
tinuato d*un arte y professione : quelle che 
di padre in figlio godono di qualche diritto di 
comunità nel villaggio, città, o boi^o , a cui 
appartengono. • 

' Le gran città , e le capitali soprattutto adu- 

nano una quantità di raminghi. Questa sorte 
di persone il più di sovente non sono diversi 
da' patrioti ^ ma la popolazione , che ne risul- 
ta , non è già quella , che forma la forza degli 
stali . ' • 

Quando questi raminghi fanno una fortuna 
bastante, onde stabilire una famiglia, è necesr 
sario un periodo di tempo, prima che queste 
nuove famiglie prendano i 'sentimenti patrj 
delle antiche famiglie nazionali 5 e ciò fra gl^ 
ignobili ancora. 
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m 4le^si «dQii^ tener pev im oggetto in^ 
differente la aecadenza , e la rovina delie ia- 
niigJie naz.ioi^li, col, putmto^ che gli aywizi 
dejie:^oxò fprtuqe iei;v0iio il nàscimento di al- 
tre famiglie, che le rimpiazzano. I^'axitioa 
migji*.. dava dei «attadini . aJlo stato , per via 
defla, domestica edocazìonfe , la (jual tramanda^ 
va i .pf^trj sentimenti di. padre la figlio Qnm^ 
do questa educazione cominceri Bella nuova 
lamiglia? Io parlo qui d'una famiglia naova 
allo stato: perche qpaaài> un'onorata famiglia 
di tìttadini perviene alla nobiltà , tale famiglia 
c nuova allora nel grado superiore della nobil- 
tà 3, ina noa lo diventa, .aJJo statò 1 s* ella vi è 
stabilita, da gran tempo, come fu detto di 

» ■ * 

. Dei ntezù 4» preimiré la trof^ grandè 

ineguaglianza i 

Noi àbbiain veduto l'inconveniente di nna 
soverebia ineguaglianza nella distribuzione de* 
^«^-^W«*it.^ v*ii*.qgli ([oalche modo di tU 

• • me- 
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mediarvi? Si toglierà ai ricchi ciò che tengo- 
no di superfluo , per darlo a coloro , che non 
posseggon niente ? Non voglia Iddio , che si 
spogli chicchessia de* suoi legittimi acquisti • 
Sarebbe un grand* efroré il crèdefe, che si 
potesse assicurare il bene degli stati con la 
violazione della giustizia, la ^uala è il fonda- 
mento della fede pubblica, e il più fermo ap- 
poggio della società. *> *^ ' * 
. .Ma non è forse impossibile il formar delle 
regole, che, senza offender la giustizia, e sen- 
za contrastare il genio per 1* ineguaglianza eh* 
è lo sprone al travaglio , ed ali* industria ; non 
lascerebbero d* esser proprie a mantener nella 
ripartizione de* fondi un giusto equilibrio con- 
veniente del pari al pubblico^ ed al privato. 

Noi dicemmo esser interesse dello stato il 
vegliare al mantenimento delle famiglie nazio- 
nali, e più di tutto delle famiglie illustri, che 
si sono distinte coi servigi resi al principe , ed 
alla patria, la memoria de* quali, tramandata 
di padre in figlio, non può che destare nei 
posteri sentimenti di una lodevole emulazione . 
Con questa vista le leggi fissarono le primoge- 

nìtu- 
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iiitujre,,e i fidecomSssiy onde conservare i be- 
si selle famiglie, e samntAé nei g««do , che 
loro conviene . Ma non potrebbe succeder for* 
§t di quMe lifgi » come 41 iiuite altre ^oie $ 
le quali cessano é^mer alili, quaBdo* immi si 
ila te ^nra di^ lenerle denuo certi limiti f 
Io sòpposgO) ch( JOB» mime di 4eiiiio> 

Cài cui potrà deterAiinarsi il valore a norma 
delle circottanze de' tempi | e de' iuogbi') 
mino una sdidiu hmxm per manieaer «me 
famigUa con tutto it decoro conveniente ajle 
persone di prima sfera. Non si pocxdbte deiH 
que fare una legge, la quale ordinasse , .che i 
fondi soggetti a primogjcniture con dovessero 
passar la leiiditt di 3onu. somme; che in 
conseguenza, restai^vi un soprappiù , questo 
tenisse divisai tn Cnnelli; In tal guisa, ìa jona 
famiglia , nelUi qual vi fossero 90»k somme, di 
teodiu» e tre hgli> ii maggioce. gpdiehbe^ici- 
ma di ima . primogenitnnk di ^Jb*. sommej. eil 
soprappiù dei fondi , ascendente a ^om. somme , 
esiQiido iniauritidisGcibiiito.fi:a iue fratelli» i 
due cadetti avrelibeio dtsctiiKi di ^oe fonì^ 
se un ioado di um. somme ^di rendita,, e la 

F 4' par- 
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pine del maggiore sarebbe ancora di jonvai: 
lese le lOm. di divisione aggiunte alla primo-, 
genitura- Dato ciò, i due cadetti si trovc- 
Tcbbono in i^tato di fondar nuovamente due. 
ben comode famiglie < Sembra che si prcveni;*^ 
rebbero così le unioni eccedenti di domini ; 
questo , senza offender la giustizia , e di uni 
maniera altresì più conforme alla voce di na- 
tura, mentre, lasciando un*antiparie al pri" 
niogcnito, si partirebbe il restante tra quelli 
fratelli, a cui la natura mostra di accordar^ 
lo stesso diritto . . ^ 
• Un simile regolamento non si opporrebbe 
altrimenti all'industria di un padre di famiglia ^ 
per accre?scere il suo patrimonio 5 poiché nul- 
la gli vieterebbe di usarne; e dopo avere sta^ 
bilita , se volesse, una forte primogenitura ia 
favor del maggiore, sarebbe libero di dispor-» 
re del rimanente fra i suoi altri figli, a' quali, 
la legge concederebbe nna porzione eguale nel 
soprappiù della successione , s* ella venisse a 
cadere ab intestato. In secondo luogo si prò* 
Tederebbe più efficacemente alla conservazione 
delle famiglie . Non è raro il vedere delk 

fa- 
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opotetti } le qm^ -tt èttitìgQiiib ^: 

^TChè i cadetti non sono stati in situazione 
di marittni* fier ukimo si accicK»iebhe ìk 
numero de* proprietftri^ d' cMlidc fife segoiMkteV 
un floigiioramento nella coltuia^. una. ^ifolM. 
aioM pili «stesa > iiD'ahbeiidaimiàà.giumIt. 

li^on si fa qui che indicare un punto di vistai 

come di k»taiio> senu^ entm ìa. quelle. pacH 
ticolarità , le quali • non possono essere ben 
comprese^ fuoxcbc ^.da coiexo,. cbeliaiuia.SffH^ 
«echio li dettagli ji *r : > 

S« , X X Ì4 . • • r 

on è necessario T estendersi per provare; 
che il ùiymnx. l'agnooltara iaterdssé detta 
stato . Da essa dipendono in gran parte la fow 
ae > la ricchezza y la prosperità di una nazione • 
' L'agricohora esìge deHe somme àntìòipato 
oomideiabili > ch'ella rimborsa con usura ^ ma 
ne&H soMche. ì proprieiaurj còmodi , i quali M 
possano incontrare le spese, ediiB£Ì«fgatguani2 
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te braccia abbisognano, per eseguir nella ler- 
ja tutti i larori necessari , atiin di trarne il 
miglior partito . Cosi al buono stato della col* 
tura influirà principalmente il maggior nume- 
ro possibile di proprietari agiati» 44. r si. 
• Quando in un villaggio trovansi de' paesani 
proprietari di qualche pezzo di terreno, lo 
stato dee protegger la conservazione della lo- 
, IO proprietà, per quanto picciola essa sia • 
Queste sono altrettante famiglie legate al pae- 
se : cosa importantissima : e altronde queste 
famiglie somministrano in tal guisa dei lavo-^ 
Tanti, o operai alla giornata ai proprietari 
più ricchi . Onde aiutarli a ritrar un utile 
migliore dal loro picciolo patrimonio , convie- 
ne , che si trovino dei fondi comuni , a misu- 
ra del territorio , i quali dieno ai poveri par- 
ticolari il modo di mantener il poco bestia- 
me , di cui hanno bisogno . - ' • ' * * 
. Per favorir V agricoltura , è d' uopo cercar , 
che il privato uovi del profitto nel coltivare ; 
mentre non si travaglia^ che con la vista di 
quello . Il proprietario godrà di un tal vantag- 
gio, potendo vendere la sua derrata ad un 

pez^ 
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^Mt» dIniioU insogna à\xtfi9M noni uà 

jiillMIttre sparsé in luoghi 4ifiéreDti , sia col 

sto ristìltcrà il prezzo discieto , eguaìmcaité 
. Imwo -pir^iiMK^itianoi fey r artigiano, e 

per l'operaio i^gÌo»ftat»#' 
^la^tì^Ù ^t^mi^^nipi $i stabilirono quasi ^ 

coltuca* Non gigva riscaldarsi in, prò, o con- 
tro te Mviiìy^- cht ne ìpoMm^ «prtiip : con- 
viene giudicar é%\\% bonA .di mtt mètodo dall* 
esito (deU' csperiente di nn curioso in napic- 
ciol angolb (ti ieneito. Vtt iàtMo p»» 
i>iiono> deve ?ipscir di una facile esecuzione, 
ed wbtùrs>:W * comttno^ dei coltivatori • Bi^. 
5ogna altresì ricordarsi , the ciò^ che cftiC» 
ia un paese, non pu^ eUìgnare neU* altro j ed 
a paia pexditK lioiiifHbli IWMe peirsottets «Sa- 
lativi inutili* Va bene Tessere istrutto di tut- 
iKje msopimt ym^ os»$poite> i>«dt«s<UiifDit^ 

• le, e £arne uso con le Cojivenienti pi«cauìSoftl< 
4 JJ^ l^nqio^ Or gl^ti&:casEàooe di discre- 
to irataR .^àmésm , oit Hi' fttpvteia; 

ora 
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ora neil'«Jtra> « .Colui , ché. migliaraiò avessp. 

ff 

un qualche ramo della coltivaiioiie , non può, 
produrre che un buon eiSfetto . Si . ^^.^.tfjge^^ 
soittnm ^ chCf il '.maneggio non I9 vinea sópra, 
il merito. Il principe facendosi render con--, 
to cibilo stato delia coUivazipne , potrebbe mo- 
tu pr,ìprio^ ordinar una gratificazione in favo- 
le ili qpelio, il di cui travaglio , ed industria " 
meritassero una particolar distinzióne . Questa^ 
grazia, partendo immediatamente dalla libe-^ 
ialiti del ,fqvr^9, lusingherebbe, di più que-. 
gli, che r ottenesse 5 farebbe meglio conoscere 
la vigilanza del principe, e T interesse, eh* 
egli prende per la coltura ; ispirerebbe mag- 
gior ardore per le fatiche campestri , e mag- 
considera2^i«ne per coloro , che si applir-, 
cano a perfezionar la prima di tutte le arti , 
^ la più utile all^ umanità^ 

Sta bene l'animar i lavori nelle terre colla 
esenzione dalle gravezze per un certo tempo ; 
ma . non è già una saggia regola quella di ac-^ 
cordar delle esenzioni in perpetuo. . 

Non v*ha che il principe, il ^aale possa 
eseguir le vaste intraprese in simil genere. La 

vit- 
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vittoria pB^lómiiiobl nòft d ^^^shragoilaMkP Ufi' 
solida gloria ^ che ac^sta un sovrano , il ^a^ 
le Ài^oAar iEKféndo dellé yasté c^tfadé , ^ tta^ 
forma dei deserti orribili in grassi pascoli , e 
in terre feconde, atte a divenire iP^sdol 
natio , i1 soggiottlò^ atrteaìdV '^fefifcèi4i tmìi iWo- 
vaj e numei?osa popolazione. Egli non acq'otì 
m noòvr-èttéétitiV'Ae^'ìlaiM^'à^^ 'MtìM 
alla terra, nuovi èsseri al gènere umano . Quest'i 
è dna spechi di cteaftìo^fe tlléf^ta ir cefoto ^ 
che la provvidenia stàbili per' 'esser i **tlB 
jpreseatairti^ sopra la tarra. '- "1 v • ' • 

$. XXII, 
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guesfioiie sopra il genere di coltura^ ' ' 



Guanto ai genere di coltura eèco un caso 
scA^^iiale'comiène ' ifcfnnarsi Vn^tióinb ha tur 
camxx) , da cui non vi trae che la quantità 9i 
l»àda-deoé99arit alla sua ÉtesnsteAza. Egli con-' 
vertè *qiimo <:ampb ih v5gnit5o , e" véndendo'^!" 
vino gUo stxvùiiexoj n^ ricava c[uanto e bastante 

r:» per 
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9 un fopram^ ancora. Qò che vien detto 
di un 9oìf> particoiare , può intendsm dfl tot 
lale dei pacticolari dt-iii^ pmìncia, lo d*» 

pac^e,- ..... 

Hmno, che convenisse lasciare a ciascun pro- 
prietario una jjuqiAi ed igtexa Uberà di 
glier il gÉK?e di cohura, che gli wobrassft 
f^ù jiqpc^o , mentre si può esser aicocor eh» 
fBl4 proprietaria. abfipcacciexi il genere ^ ém 
gli produce di più; e che per questa, via si 
trarrà dalla coltura il maggior profitto pol- 
ivi, de Bilefeld ; l' autore del ìibio intitola- 
to: Les ùaérets de Rmx mai emendmt li- 
bro, di coi Hume fece gran caso, non sona 
di ^ual parere, ec^icono, che lo statfb asébìc- 
non deve, che si trascuri la coltura deUe der- 
rate di prima necessità, sotto pi»tasia| che «i. 
possi ntrarie dalla straniesD col catino Mia 
derrate di seconda, o terza :peceisilà. .Xpa r*- 
gifMie si ^ che questi onAi vasao - aoggetil a- 
xmsQ, ed^ qpntx^tteipBi, incesti, «inopina- 
ti} 
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to 4 duxe iiecessità , senza avere i và^w di 

tìmedmm. oo». j ^ mtM hm ^m. in mosdo 

luogo non è cosa prQ4m0 1* affidarsi alla dU 
seleziona alaui per le ,i^xxm . ài ppiiu nm^ 
tàókuyZegol^ genwnte r q«ilmg[a« imo nomi 
ia ima specie di dì^j^enza da quello^ cfao 
gli sommiaiatri. gli aitmcvti* ViKilt pmdaui 

soprattutto, che si vegli al mantenimento dei 

jMwbi.^ ^fmr» di 4UU pco cn i i aì smim^^m^ 
lium, e di ima luinima npsodQUoWi' ^ . 



Jì^$ui^ «a iikw iroffono dei gninii^ 



Oiinile ipnpaoM i «Ma anaidiinmuifioi^ 

fitl ultimi tempi, jKqì.^iù yisirii^aino ad 

aloww^ Xijfiillklfli'. 

n iibei^ciiiOy ia mneria di grani, non 
o^l^de il ffikol» del ynonopoiio» Tic, o qmt^ 
no ziofiU appaltatori poMW AdhMSte Jow 




gior 



gìor parte del proprietari, e dei coltivatori; 
essendo pressati a vendere , e non avendo uè 
il comodo, nè i mezzi di trasportare i pochi 
grani, che posseggono, sino ad un porto di 
mare , o altro luogo di gran commercio ; go- 
dono di trovar un appaltatore , che voglia com- 
prarli , e ancora ad un prezzo assai mediocre l 
Tatti i grani entreranno cosi nei magazzini 
di questi appaltatori , ed essi saran padroni 
di porre in angustia il paese ^ se tì scorgeran- 
no il proprio conto. « >. ^ « * 

L'alto prezzo della biada, in tempo di ca- 
restia , non è sempre capace di far aprire ì 
granai de* particolari , che ne formarono rac- 
colta. Essi sperano sempre, che crescerà la 
miseria , e che dopo una settimana , o un me- 
se , la biada sarà venduta un soldo di più alla 
misura. Spesso restino ingannati nella loro 
aspettazione , sia perchè si corrompono le bia- 
de , sia perche la derrata abbassa di valore 
tutto ad un tratto . Ma fina tale esperienza , 
che si rinnova di tempo in tempo, non cor- 
lesse ancora l'avarizia. , * " ^• 

' , Vi sono d^U scrittori, i (juaU sostengono^ 

che 
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ti» raaaolatt libertà dMPiiicIta, e d^l*enmi- 

ta è il m^zzo più sicuro di iiianteaer la der- 
,7au so|tf a un piede di abbondania , e di prez- 

« 

zo egualmente fa/orevole al coltivatore, e alT 
Anigiaoo. I paesi meridionali , dicono essi, 
hanno meno grani dei settentrionali; la Pio* 
veuz4 cioè Oieno deìla Normandia j la Norman- 
dia meno delia Polonia (qaesta ^npposizionie 

SoiTre delle ecceiioni 5 ma non è già ciò di 
pui si tratta). Si lasci .nn Ubero corso alla 
circolazione 1 la Normandia mseri le pròprie 
j)iacte uella Provenza ; la Polonia nella Nojr- 
nundia .. Valga la biada fo. lire alla misura 
in Proveiiza, e ^o. in Normandia^ la biada 
gemerà di prezzo nella Pro? enza , qnesto ere* 
scerà nella Normandia, e resterà pareggiato, 
t^ìoè a dire, a. x{« lire. Se si suppone, che 
la biada non ^ascenda in Polonia* che* a dìed 
Jire, e che il sopra più venga versato inNor- 
acundia, e poscia in Provenza; il prezzo di-^ 
minuirà sino a f5. lire in queste dae Provin- 
cie f e monterà alla stessa somma in Polonia - 
(un aimil calcolo noir viene esposto che in 
^gu^a di supposizione , /per servii d'esepipia). 

G Così 



9^ 

Così il preauo comuoe » aggiungono essi ^ saxì 
fissato sopra noa mìsara convenieme ddjxK. 
jA ^le pxoYÌj)cÌQ^ che abbondano ^ te a quelle , 
che mancano • • 

Questa speculjizione sarebbe buona , se si 
trattassè 4i wa roem^ .di coi msa discapito 
si potesse attendere l'arrivo qualche giorno 
prima» o qualche gic^rno.dopo;. e se milk ac- 
cidenti non miàera forza di arrestane^ o éì 
turbarne la circola z.ione . Ma, in occasione di 
carestia^ è necessario j che la biada arrivi a 
tempo; il ritardo dì un solo giorno può portar 
seco delle funeste conseguenze « Accade talvol- 
ta in me^zo a queste estremità , dm ia biada 
somministrata dallo straniero e di cattiva qua- 
lità, o guasuta dall^ acqua del mare. Nondi- 
meno forza è di prenderla, e di acquistar a 
caro prevaa'^im aiimemoy il qoale tende « 
spirgere nel sangue un sèmed'infi&XM»ie*f .S09« 
gente di quelle malattie epidemicfae^ che fìni« 
«cono di desolar un paesfe* 

L'esempio recente delle carestie, che afiiis- 
aero tante oMitrade» dee far conoscere y cte 
un inipruden?.a sarebbe il lasciar il panitapià 

si- 
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{icuio , peor abbandonarsi alP azzardo delle niKH 
ve &ptcììÌ9AÌaai j per quanto^ fossero speciose» . 
per tal motivo tutti» i gòvemij e quelli «nco* 
ra, che sono creduti i più saggi, non hanno' 
esitato, a ricoirere al rimedio più naturale-) 
vietando il trasporto sotto le pene più severe • 
^i ia ^ che il famc^o regolamento dell' Inghil- 
terra pioibi^oc^ l'uscitai dacché la derrata paj(« 
^ un certo prezzo, 

S. XXIV. 

Magazzini , 

w 

J^erchè non appigliarsi ai mcziL più sempli- 
ci avvalorati da una lunga^esperienza • l** isto- 
ria dice^ che prima* delle discordie tra le Case 
di Borgogna, e d'Armagnac^ non eravi buona 
città in Borgogna , )a quale non avesse il suo 
magazzino: ciocche manteneva continuamente 
la Jbiada a oa prezzo discnto ; preveniva le 
caxesti^;' e laseiava un libero corso al com^ 
Aiexcio del jcimanente* . ^ * ' . * 

Quan- 



fìOO 

' Quando il magazzino trovasi beri pxorveda*-. 

to, non vMia pericolo alcuna nel lasciar il cor- 
so più libero al traiiìcQ della derrata . -il maf^ 
tazzine è un freno qoa(ìfcH#if iiinf b'^ l' avidhà * 
dei monopolisti. ^ . 

> L^aotope» iiaMTiiirfir rum ii w ^ il 

«>la scrittore di ])cso , il quale siasi eretto coÌB«*- 
ti ^ fUg O t» dei x&a§a«taii-^piiJid)IÌGÌ^ £'^4^^ tli 
osservar , di* egU^^iiHà oMieita't|MM(|^ HH%^ 
torà, o i principj di questo stabilimento. 
Tatto^ le sue obbiezioni versano sopra gli abn^ 
h\y che vi introducono, e che porgono a^ 
particolari, i quali ne hanno P amministrazio*. 
ne, il modo d'arricchirsi tx spese del pubbli* 
co- Primieramente c cosa facile il compren- 
dere, che i^XL tale obbietto npii avrebbe nes». 
suna feria presso un po|)olo virtuoso; e che. 
lascìerebbe sossisteie V- uso dei magazzini 
in tutti la loro utilità. Ma prendendo ainoora 
il* mondo, come va, sarebbe dunque si diibci^ 
le il trovai» in ana cittì tin qualche cittadino 
commendabile per la sua pr.obità, e zelante 
aU>astanza, per. incaricarsi ancora senza iato- 
resse di questa ammiaistrazioiie , e con la sola 
. . • vista 
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vUta di servire al principe, ed alla patria? 
Ques^ ciuadiiio prescelte dai roù del cocpo 
della città, TÌ<»verdbbe la* sua commissiono 
dalip stesso sovrano. Essa verrebbe decorata 
da nn titolo lispìettabile , e porterebbe una 
.distinzione a colui j che ne fosse rivestito . La 
specie umana è dunque degradata a segno > 
che il progetto di trovare q'nest' nomo dabbe* 
ne debba sembrar una chiiìiexa? 

Viene opposto altsesì il pericoto, che igra-« 
ni non si corrompano nei magazzini» A ciò 
À provvide col mezzo di cer^ stufe di nnot 
va costrtìzione ; 

Vuolesi una cosa più semplice ? Io mi accin- 
go a riferire una nota del tratduttore dell' eco* 
j]onùcod.i2renofonte . „ Plinio lib. iJi.cap. jo.ci 
dà, per conservare la biada> varie regole, eh' 
egli riguarda come infallibili^ fra le altre di* 
scavar delle fosse ia àn terreno secco > di^pox'^ 
vi nei fcmdo uno strato di paglia, e di rin-^ 
chioder cosi le biade ^ senza levarle dalle spi- 
gbe. Questo è un mezzo , die' egli con VarnH 
jxG, di preservar la biada per 50. anni. Si 
vede ancora a Metft dalia Jnada conservata' dair 

asse- 



assedio di questa città fatto da Carlo V. nel 
1551. o piuttosto dal 157^. secondo la data 
esistente sopra la biada medesima. Nel 1707. 
se ne formò del pane, di cui Luigi XIV. man- 
giò , e ch'egli trovò buonissimo. Nel 17^4.50 
ne fece gustare a Luigi XV. ma esso avcaper-* 
duto ì\ sapore . A Metz si usa di tener la 
biada in magazzini sotterranei , mettendovi 
sopra uno strato di calcina. La biada , che re- 
sta sulla superficie del monte ^ produce, eman- 
d^ fuori un gambo, il quale perisce nel ver- 
no. Dopo ciò si c sicuro > che nTcnte non può 
guastarla. S* immaginarono dei granai per cu- 
stodirla con dei metodi più complicati di que* 
sti due; ne si tratterebbe, che di farne la. 
prova , * 

lo prendo altresì a riportare im tratto del 
dizionario di M. Valmont de Bomàre, Art. 
parte,, M. Bartholin medico Danese dice, die 
in certi paesi della Norvegia si fa una sorta 
di pane, il quale resiste sino 40. anni : e que- 
sto seguita egli, c un vantaggio, pèrche quan- 
do un uomo di quel paese ha una volta con 
che fare del pane^ egli ne cuoce per tutta là 

sul 
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ima vita, senza tesoer più la fame. Questo 

pane di é\ lunga durata c una specie di òiscot- 
to formàto di farina di orzo, e di rena, 
pastata insieme , e che si fa cuocere fra doe 
cave selci : questo pane è ^uasi insipido al gu« 
Sto, ma più che diventa vecchio, più riesc^ 
saporito \ di modo clic in quella regione son 
unto ghiotti 'del pane 4aro, quanto altiovo 
del tenero. Si ha cara egualmente di conser- 
.varne gran tempo per i luuLchetti , e non à za^ 
tOi «he al convito fittto alla nascUa di mftnoal- 
lo si mangi del pane cotto a quella dell' avo . 

Se il fatto è vero, (e non sarebl)e assai di£« 
ficile il verificarlo) atenni magazzini pubblici 
4i questo biscotto di Norvegia , si facile a con* 
serrare y e che altronde costerebte si pòco; ba- 
sterebbe in tempo di carestia a somministrar 
al basso popolò, un alimento taao^ e poco ^li^ 

pendio:>o , ed a prevenire per sempre il perico- 
lo della fame in un paese intera. Si potrebbe 
a ciascun giubbileo^ cioè a dire ^ al termine di 
X5..anni , rinnovare, i magazzini , dispensan-^ 
» do gratuitameftte ai poveti ilbisootto delgiab^ 
bilco preceflente» * 

G 4 $• XXV. 



S. XXV. 

• * 

Manifaiture. . 

* 

o aanéo umT manifattura è bene stabilita/ 

e ben accreditata, non bisogaa porvi inailo ^ 
che con la maggior circos|)euone • Spesso» Taur 
iendo far meglio, si rovina il bene; 
Non conviene portar tutte le mantfattarv 

♦ 

nella capitale / Il trasporto delle materia, eia 
penuria degli operai > non possono, che aecre-^ 
scerò il prezzo della! merce, e scemarne 1» 
vendita. Di più esse vi attirano molta gente,- 
con gran pregiodìùo della popolazkmt deUo 
campagne , 

Si dee dunque aver cura di ci^striboir lo. 
manifatture nelle srtaazioni più opportoM / cioè 
nei lu€>ghi , dove si abbia maggior comodo di 
procurarsi la materia , e i roezi&t* 

Allorché una manifattura gode di una piena 
stima , bisogna aver cura che gli artefici 
don la deteriorino a poco a poco , per la fallai 

ce- 
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tè toinga» itui. tempre sedaoénte, di umaasr 

gior profitto i Questo sarebbe il modo di set»* 
diurla» soprattutto presso gli stranieri^ essacan^ 
drehbe ben presto» e saitibbe difficiJtssÌMtt 
farla risargeire^ 

Si può asierir giustamente^ éhe la.niAn&a»*^ 

za di ogni regolamento sopra le opere delia 
classe sterile favorisca la lii^ertà» «la proprie-^ 
ti dì coloro^ che irogliono consamat, e godc^ 
ire? Un nomo si erige da se stesso in architet<f 
to, ed bik l'indystria dì dai:la ad inteadcre a 
molti . Un particolare gli affida la direiiono 
di una fabbrica^ il preteso architetto promet-^ 
te mari, e monti; quegli riposa sulla saa alxH 
lità. L*edidzào s'innalza con gran dispendio^ 
6 ana metà ae precipita » prinaa che T altra 
metà sia finita. 11 particolare vuole spendere 
per «ver .ima casa^ e sitio?a inioTina, avao' 
ti di essere aIJoggiatoJ 

lo vado da un fabbricatore^ jxr avere uà 
cappello* Uno me ne presenta , eh' egli assicurai 
di buona qualità: io lo pago ^ di là del suo 
valore , ma lo tiovo in sostanza di cattiva riu^ 
icita; io non ne ho l'effetto diQ mi pnn 



metteva , e perdo la proprietà del soprappi ù del 
prezzo sborsato oltre ìì valor della merce , clie 
ho ricevuta. Questi casi non sono rari, mal- 
grado i regolamenti . Essi diverrebbero più fre- 
quenti se fosse libero al primo arrivato, di eri- 
gersi in professore di un* arte qualunque, pri- 
ma di averne dato il saggio. La 'specie umana 
c feconda d* impostori , che sanno farsi cre- 
dere con .la loro arditezza nel r intraprender 
tutto . Si dirà , che questi temerari vedranno 
ben presto punita la loro arroganza dal di- 
vieto di non più operare . Ma intanto- qvsnti 
poveri, e persone oneste sarebbero le vittime 
dì 'una tale audacia, con grave danno dei 
loro effetti, e delle ìqyo proprietà , innanzi che 
V incapacità di questi pretesi maestri venisse 
abbastanza riconoiciuta ? Altronde subito che 
fossero banditi , essi diverrebbero altrettante 
famiglie ridotte alla mendicità , e spesso air 
impotenza di guadagnarsi il vitto con un altro 
mestiere. Simili oggetti sembrano meritare la 
vigilanza della pubblica autorità. 

Non c dunque sempre vero il detto , che 
ogni contravvenzione alle prescrizioni , ogni 

alto, 



Digitized by Google 



toj 

«ttd, che phiamaài jVoie, Ì. osa prm «nd«« 

, iche vi sono dei compratoTÌ , i quali Yo- 
gKona akre xnatesie dì quelle fissate nel. lego» 
lamento . Il compratóit bnuBa sua siem .ii 
una tal qualità j la conuavveixzione al regol%» 
mento H die gli sì 4ia, ioganiuindoio',: 
Soerce di ujia egualità inferiore a quella, eh! 
egli pon.vonebbe^ s'/^U ae cxmosceise ildii» 
fctto 5 ih guisa che Tatto, che si chiama fro-* 
ic^ porta un pxegiudii^io xeale alla sua .pro^ 

prietà y e alla mia ftiisioiie >. .t 

. 1 privilegi escludivi ^vengono lipiuaii gene^; 
Talmente più dannosi |<he utiiii^.Vi siisio.tut^ 
tavia delle arti , in cui jiom si può .ben tkh» 
sdre, che in una maniera |iocq. conosciiita,; 
e le quaJi icsisrono degli operai, esercitati, grash 
tempo nelle botteghe, dove l'arte è portata 
alla • perftikaae^ Quendo un -Mmo s6trutta.M4i 

suo esercizio , si presenta per fondare 
fabbrica %uale> vaij soa dì pa^eie». «be^ locn 
ni meglio il premiarlo con una grossa pensicH 
ne \ con la cautela, di asbicurargliene la conti- 
nuazione, o la perpetuità^ al solò patto, eh* 
egli dentro un tempo conveniente, formi nel. 



io8 

paese degli -allievi capaci di rimpiazzarlo i 
Non si può che approvare ciò che dice Tau-» 
tore dtW Analisi y pag. 187. cioè , che il gran 
vantaggio generale del miglior prezzo, e della 
qualità superiore , risolta necessariamente il! 
questa parte, come in ogni altra da grandi, e 
forti artefici^ stabiliti con grosse paghe, e di-4 
retti da im capo ricco , onesto , abile , e pieno 
dì emulazione . Ma non si vede , che i regola- 
menti abbiano impedito di stabilire questi gran-^ 
di e forti artefici in tante città famose , ove 
le più belle manifatture hanno fiorito pel cor-» 
so dij secoli interi . 

Questi regolamenti devono senza dubbio e^ 
sere concertati con molta intelligenza ^ e sag- 
gezza. Ma quando gli stabilimenti sono buoni ^ 
non bisogna riprovarli per gli abusi, che vi sii 
possono introdurre . Conviene applicarsi ad e-s 
stirpare gli abusi, ed a mantener gli stati nel-^ 
la purezza della loro prima istituzione- 

§. XXVI. 
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§. X3CVI. . 

j • t « , . 4 » . i . ^ i . 4 

1 -coaimeicio , dke M. 'Meloii^ c il cambiò 

Uel sui^erfluo col neoesstrio. Un paese ha gra*- 
m, r altro viai. Si caBgia il viuo col grano ^ 
Tftl è ridaa del O9niiiierci0. 

Viene distinto il comniercio \ in commcrcUli 
interno,' ohe si fa col cdnilM (ielle psòduAio^ 
ni, o manifatture del paese , da na lungo aW 
altro j e in commercio stranierg , il ^uale suo» 
cede tra nazjone, e nazione. . 

Kon si potrebbe favorir abbastanza il com- 
mercio interno. Questue on niez.zo eccellente 
per animar la coltura , provvwiendo alla tossi-, 
stenza; e pcac accxesoerc r4ndustiia^ e U 
polazione. 

- E* necessario aver cuia> che le strade si tro- 
tino praticabili in ogni tempo» e che vi sieao» 
se fia. possibile , dei canali , onde facilitar i 
trasponi. I ponti devono esser ben mantenu-« 
U, ed i fiumi sonenoti da fimi dìg|ie. 



Le strade esser devono d* una larghezza con-' 
veniente . Il soprappi ù diventa altrettanto ter- 
yeno perduto . Si può fare qualche eccezione , 
riguardo alle strade grandi. Ma bisogna pren- 
dere la minor quauiità possibile di terreno. 

Il commercio straniero può essere ancora di 
una grande utilità , mediante una ijiio^a 4ir^-5 
;^one» 

Egli e un assioma, che il commercio non 
vuole esser molestato nelle sue operazioni . Ma 
i più zelanti fautori della libertà del commer- 
cio convengono essi stessi , che una, libertà il- 
limitata va soggetta a sommi inconvenienti • 
Questa pane esige molta capacità, e una gran 
cognizione delie particolari circostanze in quel- 
j^i, che sono incaricati d'invigilarvi. . 
- Gli abili negozianti, e che trattano grandi 
affari, sarebbero a portata di suggerir de' con- 
sigli assai buoni. Ma bisogna stare in guardia 
contro due disordini. L'uno, che il commer- 
ciante non voglia far cedere tutti gli altri in- 
teressi dello stato a quello del traffico, cioc- 
ché nuocerebbe alle altre parti dcirammini-» 
strazione: Peltro, che nel consiglio offerto egli 

non 
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fiori mmn*mttìox pzmura.fiel. proj^nain^ 
teresse, che per queUo del oommercio in g^t 
Mtale* negoziante che guadagna nel cova* 
prar generi daUo smniezo ^ per e^iurli in pa». 
se ) sarà poQO portato a favorir le fabbriche ^ 

che le prifasmo di qtu^to luciOé Cmviene 
dunque, che vi sieno dei ministri ^ o consi* 
glieri iUuniinatj , i quali j |cou««Uando i 
^anti , sappia» dare Uginsto peso ai Jqs{^ 8i^ 
gerinienti. 

' Quando due navioaii che - naininf riani» 

sieme, sì soddisfano 1' una con l'altra coi sem- 
plice cambio delle proprie ^tci , si dice» iche 
la bikncia del'coaimerciojresta. equilibrata fae* 
di loro : quando una delle due nazioni sommi- 
nistra flsevci alua ii^ «aggior copia di quel- 
la , che ne ritrae ^ questa è tenuta a saldarla 
col àiamOm' In tal caso la bila&da penda % 
ftvore della prima ; e l' alirt diviene esaastpt 
ben presto, almeno che pgnirovi qualche mea^ 
«o di cDxnpentar divemoMite questo «fan* 

Sicoeme le mv^f che licawMi da mi paeii^ 

, non sono sempre produzione del medesip* 
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una gran confusione in que&ta bilància , e 
'd* QOpo di ona' cognizione beh grtné» ddi de^ 
HÈ%\ìy per non riminere ingannato. ■ • • 
t Si additano vari modi per rilegare , se U 
4>ilancia penda in vaniaggio, o hi dMòaf»to éf 
un paese ^ i registri cioè delle dogane^ il cor- 
so de' cambi, 4a qaaotità dell' oi«iy« e deir ar« 
gemo , ch'estfa nel!* erario dentro un certo 
t^mpo. Tutù questi modi sono sottoposti a 
<[ùalche erroiie^ ma la loro oniolie darà un li» 
multalo più sicuro. - • 

Noa è possibile ad un principe T attendere 

a tutti questi dettagU ; tna egli deve avere de- 
-gll abili ministri in ,tale • argomento , t quaR 
-g^te ne rendano un conto esatto; 'jOtkle OMk»^ 
ì^endo le cause del vantaggio , o dei <iiscapita 
della naiione nel commercio con lo ^straniero ^ 
-po6sa egli prendere il panilo più conveniente , 
H jiorma delle circostanze. 

E' ani buona regola il facHicai* «{'^ingresso 
delle materie prime, che si pos::ono porre ia 
«lavoro nel. paese) e r impedirne J* uscita ^ pet 
pon privarsi dell'utile d^li operai ; e non ri-* 

... com"- 
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lui medesii|io a basso prezzo. 
. , M« qoìy CQO^ in ogni ahra mt, -doairieiit 
jfccii pesare le circostanze particolari , prima di 
«fvs^Osa Mia tegola suecaii. QoaA^ imàiiai* 
;zione trae un profitto contidenrbife'dall^nioifa 
.(Uuo^.JEnateria roua, la quale in seguito rice- 
ve la soa forma In qualche fabbrica accredita- 
xa. da moUo tem^x)^ sta bene l'esaminar, pri^ 
:fDa. viftame il .taupeito , hoptendes^to 
jìk layomla nèt piM»^ *tl j^tewc sperarne un 
éuccesso atto a compensare il pirofiuoy xi* 
jftMWMÀ amati éaU' osoiu • 

Il gpveroo dee reprimere gli abusi} favorir 
ciMicorip, qoanto .k gioititia , e l'equità 
possono permetterlo^ e nel resta egli può ri- 
jgQ^r sopr^ r intelii^esza, • i' asiivicà éif oofl^ 
jpn^^rcistnti, Essi isywiniiD mrAr imi il jftoh 
jprio interesse; e medifnie il coucorsoi ì^nf^ 
jo. M approfittar^ • • ' . 

Vi sono delle nazioni date alP agricoltura , 
im loèU,^ jien» irasciirav il comiBdrcio eitez- 
no, osa'Tittchezza sempre permaaesite 

Hf^l^ Bfoiv^Vf^ d^l paese , nelle wA^^ttuie 

H Vfi- 
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decessane per farle valere, e nella circolazio- 
jie interna protetta dalle leggi di nna saggia 
amministrazione. Si può dire^ che la forza di 
questi stati è solida quanto il terreno , che li 
sostiene . Queste seno piante, le quali hanno 
profonde radici, ed in cui la terra infonde il 
succo nutritivo, che le fa crescere, c pi^ospe- 
rare. >^rji c. 

rj yrovansi ancora delle nazioni , che in man-^ 
cani^ di una tale risorsa , ' sono puramente 
commercianti 5 o che, j)9t via del traffico, ac- 
quistano un grado di forza, e di possanza 
superiore a quella , che potrebbero avere in 
qualità di nàzioni date all' agricoltRri . La for- 
xa di questi stati è sempfc un poco precaria . 
Il commercio va soggetto a rivoluzioni. Le 
scoperte dei Portoghesi fecero decadere nel se- 
colo XV. quello dei Veneziani, Quando ona 
nazione, sino allora poco commerciante, si 
applica seriamente al traffico, bisogna per ne- 
cessità, che il profitto delle altre diminuisca 
in proporzione. La loro forza, e la loro con* 
siderazione si scemeranno al tempo medesi- 
nk> ; e con minore lusinga, e maggior diffìcor- 
(à di risorgere. Le 
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. Ì0^ jiunM ^i(ri««ltanipofteo«ail«r 

io; languore , per difetto dell' amministraiione s 
m iiaBno in le $usm m principio di 
vita , capace di tnlinarle fioovaiDeiite, ediren** 
éox loro il primo vigore coi .muM di ena 
•agg^ econoBiie* . 

A queste nazioni nòn conviene il cemLiodi 
dò» ollm formar deve il prtiicjpeboggetio delU 
lo^O atieiiueiie | ara curando l' interno , e i) 
j^olidO| per alciuii fintagli di siiggief^ ^btn 
gUo , im «orane jBCM dondbUt. 

Il governo dee considerar il detoro tfta^* 
m smM atiliisimo^ tencm necenarìó ; M 
iei9pr» copue 90 meszo inserviente , nè mal 
comf i^ I je io acopo deU' aaoijBiiUèw 
iweno- 

. L'acqnltto del denaro non deve giammai 
yiaceila aid mmmaiaan» dt'ceeunBÌ% 0 io 
eense^:(iofle.4i Qn kene infinitamente più pre- 
tioao del denaro» Qneit'è ua^aniootot ^ 
qude OOB ai ptò orrftra iaipimineiito . 

Fu d^tto, che in finanza , e in politica 9.^00 
é^dne floR fumo aoApxo quattro. 1 dritti di 
Oitraiay e di uscita ^ acc^iciau did^oppìoi 

non 



i 



non proddcodD tma dapfia, rendita /-L^aiCyu* 

sto di una proviacia non porta sempre uil 
aamento proporzionato di £»ria /e di pos-» 

bair/,a . ... • , 

• Invano una naaione s> &£oi2jeiebhe di trafit 
a se^ e d'assorbii tutta la massa dell* oro > t 
dell* argento. L'accumulazione del numerario, 
passato un certo pan^, disporrà piatIMta U 
sua rovina, inaridindo Ja aoigente ddto- rhc^ 
cKeMa^ M ciò perclièj come ri^tte M. Hume % 
qaesto straordinario anmnto nncarando a prc^ 
porzione gii operai, lo straniero andrà a prow 
V^isi dove trovesà patt^ migliori : qaesto di- 
mostra non esser possibile, ciao mia naciofto, 
pe» quanto ella sia i/idusuiosa , giunga ad as- 
sorbire tutta la ricchezza : il corso della gran- 
dezza, e deUa prosperità ha il suo minsitno , 
da cui daiivt » ^r una aacessaria tivoluzione ; 

il principio della decadenza . Se può Aisiero 
qpalqhe cosa di stabile scopra ia terra ^ questa 
stabilità «on può tmarsi die in dò, die ^ie^ 
ae bilanciato con peso , c con niisura. 

JNkAfemeno è falso ^ che la potenaa dì uno 
st^to si^ $empris propoiiÌQnaie alla c^uautiti^dit 
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nnmerario, eh* esso raccoglie. Si viddero d^U 
stati cxescei» in numerario ^ e decadere ia po« 
itenza. • • . 

• * 

S. XXViL , , 

r 

« 

Del commercLo relaùìxnrmte alla mMltà* . 

(*) JL/a professione di negoziante merita 
il favore» e la protestale dello stato; la stim». 

t e il 



, (*) Dicendo non esser conveniente, che V eser- 
cizio del commercio sia per se stesso un titolo a 
divenit nobile, soprattutto presso una nazion mi- 
Htare , non s intende già , the debba IL mtdesimO' 
derogar alla nolMtà di quelli , che ne gcdòno a 
giusto diritto. LaprofessicmdeUameiidnanon no- 
bilita per sua natura , ma non lascia però éi oc- 
eordarsi con la nobiltà , in colui , che la eartìta.' 
Sarebbe una grave illHsUme il travedere m tjtóh 
d'esclusione in tutto ciò, che non è m titolo d* 
avanzamento. Quello, ohe qnà i e^tt«^ in prò-' 
polito del cemmereh , rOaiiioamente àia nobiltà > 
non ccmraddice dungue in modo alcuno la saggia 
disposizione del 'Sovrano Pontefice Clemente X. 
(Cast, decei Rotnanimi Potificem , an, i6ji. ) 
^ ut Bomanis , aliisque nokUibus status Ecclesiastici 

li^ 
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.c it Tignar^ piibl^lico^ ma c<Hi viene forse, 
che la nobiltà dìtreiiga coinmerctante , o che il 
commercio guidi liirettamfciiie alia robilià? M. 
de Montesquieu no» e«Ìu a decidere per It 
negativa \ e sembra , che le sue ragioni sieno 
gssat iiaoiM f fpecialmentt se si tratta di una 
Sia2.ione data ali* agricoltura, ed alla milizia • 

Se la nobiltà dedicisse aHatto al cpuimer- 
ciò, essa ne diverrebbe ben presto dispotica ^ 
e sarebbero sue tutte le ricchezze dello stato . 
In tal punto resterebbero poche risorse ali* or- 
dine inferiore. Nondimeno T oggetto dei gai 
verno» il suo dovere, e il suo interesse, sono 
dì proteggete tutti gli ordini dello stato , e di 
ipantencir frs^ loro. un giusto equilibrio, 
. Coloro , die onir potessero i vantaggi « e gii 
allettamenìi del commercio con le di^tFnzlonl 
della nobilti., sarebbero poco disposti ^ la&ci^; 
una 'pxofesiìope egoalmentei onoievole » che lo* 

ero- 

« • • ■ 

■ ■ ■■ rlf . ) I ■ I l 

Ifcrnt cxercere commercia slne pr§jiiiiciQ nobilitai 
r^/' Bisposiwmef che (iliri governi a ii^ittfìroaa 
con tanut k^mMxa ri^vàmenic al^ loro costi- 
tu^ioiyl» 
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€t«M> per tMoner k iaiidie» e i fOMlì 
uaa campagna. La tpimo ardente dello suto 
militare i foco atto a coiiiioimarsi ^lla.ipiciìa 
freddo, e caloolaiore del negozio. Una 'tota 
die, la nobiltà fosse in possesso de! coinmercio» 
a.U tmfo, fit «À.dlre, de'aobilial.xMtai^ 
•e commerciante , questo corpo perdereliJbe asi 
aai pretto ogni indinaaione perii aettim dall'" 
aiiDt, a ì*9xm mm'yenMìfra trattate, eh» 
4agV inferiori ^.C;;^ yi è lina nobiltà naDiiiaie 
iatq yairi tb i M ^ aUa profettion mì^ 

litare. Quando dunque la nobiltà da^i inte- 
.winijptrai rnmnurTnin , ihliiiiiliiìia iin n ÌBHirtp ii 
fiwierirlt ncandt, le^i perigli della gverra^ si 
cadrebbe per ona singoiar rivoiazione, io ica« 
to JgÉKihile iaaaliifo-dal mmìm dell' ami aU 
lo splendor^ della sobilli xiientre l' antica no- 
biltà pcrde»Mie il' caMMui ftmkkóMagm, 
e non eriMreUe più , fuorchà neHe vecchie 
pergamene • Ciò non avviene aiim-rh^ ^ 
•MMìci, o i neUlL {ano iiooonneicfe, per- 
chè la nobil ti ivi conserva il suo lustro , col di* 
miD^'ck'eiM tiew al pavènoD^ e nlla iMìai- 
U< Vi ÌOQ19 tuttavia*. altre ragioni, che potreb- 

H 4 bero 
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fcero méttere in dubbio, se il coininercio àtiU 
Ja nobiltà sia realmente vantaggioso allo sta-' 
to . Ma questo non entra nel nostro argo^ 
mento . . .... 

, Lo spìrito dèi commerciante^ come tale , è 
aflfatto diverso da quello del nobile y del mili- 
tarey del magistrato . Il magistrato , die ammr-^ 
nistra la giustizia ai popoli ; il militare ^ ch& 
difende la patria ^ prezzo del proprio sangue / 
travagliano direttanlente , e immediatamente 
j)er rutile pubblico: il loro vantaggi© partico-' 
lare non viene , che secondariamente ; e questo 
vantaggio^ ri sguardandolo dal canto della for- 
tuna , è assai ristretto per il maggior numero é 
Il commerciante al contrario travaglia diretta** 
mente , e immediatamente per se medesimo y 
Il suo profitto è lo scopo, l'effetto, e il risul-i 
tato della sua applicazione, e delle sue cure w 
Lo stato non lo risentirà, che in secondo luo^ 
go , e come per consenso . Ora una professio- 
ne, la quale ha per fine diretto, ed iromedia** 
to la salute, e la difesa della patria, è una 
professione nobile di sua natura; ciò che non 
si potrebbe dire egualmente d' una professione^ 

il 
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il cui <ìn^ direttò, ed immediato ^on è che ii 
guadagno di colui, che T esercita;. » . ; 

Un uomo non può riuscire nè un eccellenti 
magistraiov ne un militare eccBllente^ s'egJi nori 
ha sentimenti eleyati y e una grandezza d' anima 
naturale. Questa sublimità non c in alcun mo* 
do necesiaria a formar il più abile negoziante ♦ 
.11 commerciante trova nel profitto del traf-* 
fico la ricompensa naturale delie pene, eh* egli si 
xlà^ onde arricchirsi. L'aspettò d* una gran for-*i 
tuna è un' attrattiva assai possente , per sostenere/e 
* ed animar l'industria , e l' attività del commercio . 

Il ililitare^ ed il magistratò servono diretta-* 
mente la patria : essi le fanno dei sagrifizj i 
E' dunque giusto, che la patria li distingua^ 
e li onori. Quest* c un premio, e un incorag-j 
gimento, ch'ella deve loro. Quelli^ che non 
sacrificano niente per la patria^ non hanno 
Terun diritto a tali distinzioni t 

Io parlo qui della professione, e non dé^^li 
nomini. Vi possono esser dei nobili , che non 
abbiano sentimenti degni della propria nasci-< 
ta . Trovansi certamente dei negozianti ^ l 
quali nnuoiio 9en$i ripieni di nobiltà, e d' 

ele^ • 



ut 

tìevatezzt. Qoando qutsìi commercianti pre-i 
$tano de' servigi diretti alla patria con . summe 
gratuite, o altrimenti, egli c conveniente, che 
h patria riconosca questi servigi, e(d apra lo- 
ro la via alle distinzioni, ch'essi* meritano' 
non per le cure prese, onde arricchirsi, ma 
per l'uso nobile, patrio, e virtuoso, ch'essi 
faniK) delle loro dovizie. In simil guisa i Me- 
dici a Firenze, i Fgggers in Germania, un 
Jacopo Coear nella Francia , si rèndettero de- 
gni degii onori > & cui sono pervenuti. 

• : • • •• 

^ ' ' ...,.».. 

Si' xxvm. . •^ 



• • • t 



Sicurezza, netieiaa, abbondanza , sono i 

principali oggetti della polizia . • 

Quanto alla sicurezza, niente 4Ìi più noto 
delle precauzioni, che si osservano comune- 
mente in tal proposito nelle città, e negli stati 
ben regolati • Bastfenì d'aggiungere , diei magi- 
«rati, o uffixiali di polizia devono cercar, di 
conoscere, quaRWc possibile, gli abitanti del^^ 
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le cittì , , « vìih^ì / 'ìinM , ^owkilia- 

li I* d |tU^fttiH»Bte venuti, ^ m piocuYti^i uiif 
esatta hìfbrmaiiinéi-'dlff-lofó pér^ deNt 
loro quadu, della loio dimora , edtiia lotopro^ 

fessiofte. • -/ . 

"Xa pettexza è somifiamenre rtcessaria noli 
lòló per ti eottumità I ma per la salate anco*» 
ta. La trascuratJié ili «hrrH' pomo*' fcapÉcé 
di produrrò delle «lalattie epidermiche , le ff aalt 
àirttuggoMO taWoltt tti * ptó«* Jo^ìcto 

avvi forse città al mordo, in cui un sì im-» 
portairtfe oggetto non rif»Tchi «io grado mag^ 
giore di vigilanza , é di » attenzione . 

Riguardo all'aL»i>ODdanta^ la polizia deve ìih» 
«vigilar , e studlaTe Iki dldor», che lA trónÉem^ 
pre una quantità bastante di viveri di buona 
^àTità ; é M OH pareste aMréfeOt ^ i 

Sì distingue il prezzo legate, che fAtM^9é^y 
atto dalia legge, dai prezzo comune, il qtiàlè 
yku^té dtfìl*abl)ondaAzs f é dall»ftcaTt«tt&dtllà^ 
^ercet relativaitìente aU^afRnenza de'compra-f 
néri « 'ÒS9»te -Yf ma'ttolèe rieerche > e Spoeti 
merce, il prezzo si alza ^ e* si aWniSM' é-AiiW 
Iti li Miceciwiee, o «t s^MtanoleAi* 

man- 
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m^Bà^é €M fai inaili cM prezfe» t(||nirilft'46-i 

siv^ai come per semeck^ima, dal concorso dei 
«fmpraiori, in i^bmow.att'atdboiKboH» 

la rarità della merce ^ 

il magistrato dee ayrniit in vista queau 8ti« 
"Uiày «lahiliado il psczap^lé derrate . Gin- 
li^Dj^^iugjbi^^ufia carestìa in Antiochia, pex 
éér inof^^iÈààtetdUB^^ il prezzo 

^fa biada. In allora la derrata prende un 
COISO0 che, diventa imjpossihiAe d' isKt. 
pedire^ . 
, Onde mantener la derrata a UBrpi^zs^ én». 
icmò eonviene^ che il mi^mato nw ivaflca-*» 

ri veruna delle misure necessarie i^ prev^n- 
SMoe, per conservar Ifahìxm^m^r.^ ftniim 
i anercati d' ana qoantiti bastante ti bisogno • • 
Una carestia non vieiie ali' improvvido qome uaa^ 
giraiidiney o on» pBpoella. ET quasi stmpre 
fallo del magistrato il non presentirla gualche, 
mese avanti. i .tenuta a sa|8Xie.ad i^t di^ 
presso la. ^oimtità di biada^ che vr i'in paese^ 
per. ritenervi quella necessaria a prc^yenire il 
pericolo della carestia. 

Alcuna volta si aume;au il prezzai per 1^^ 

/ 
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dei moa^poUsii, i gu%li^ tìn<?hìudeiidi| 
la derrata^ U, ùmo ucmà^àl^i là diqùel* 
la, che vnwbb©, se jxjtesse ^circolar libera*» 
mente. Ib ul caso il ma^snato è aatorìzam 
a £41 aprire «[uesti granai micidiali, « * fiasar 
la 'derrata >ad un piez^ giusto , che 4' avidità 
del monopotìm non posaa oltvei^tsarQ. Qoan^ 
do )as^cie umaHa pioduce cimili mp^ui odio- 
fi) i quali si pascqno della pahbiica miseria , 
il magistrato dee reprimere la loro ingordigia t 
obbligandoli a Teod^e ^ ua pie&%o discreta 
ie derrate nepesnrift al mMnm^ta di tutta 
va popolo, e che in. tali circostanze non pos-^ 
«ODO TÌteneuB, aeiiwi rendersi colpevoli d'una 
^seci;abilc crudeltà in faccia a Dia, e in ftcr 

tia agli wnini.\ • 
. Il pofolo alito non cerca, che digodaif con 
siciixeua ciò eh! egli guadagna , e di aver C9)| 
^ iriv^re travagliando. : i » 
■ E', necessario altresì qualche tratteniflie&|9 
al pc^lo» ^qporattutto ;netle gran città, da ca| 
non c possibile di handir Inrierament» l'oSwat 

. (ili ;ipetta^ii pubblici, pon d^yo«o essere 
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il popolo 9 non per distrarlo dl^suoi lavori. 
. • Il gusto preso per gii spettacoli del teatro 
fece perdere quello degt^ esercizi ginnastici ^ 
che valevano molto più « 

Bisogna sopra tutto guardar, che il popolo 
lion si abbandoni a un certo genio di dissi-» 
palone, il quale, stordindolo , lo rende 9U^cct«- 
libile di più perigliose impressioni. 

II teatro non manca d' apologisti in questo 
fecolo . Se ne giudicherà più sanamente die- 
tro le riflessioni di M. Bossuet sopra la com<«. 
inedia. Si potrebbe aggiungere essere questo 
quasi il solo articolo, sul quale il paradosso 
G. Jacopo abbia parlato a dovere • Ella è cer** 
tamente cosa ridicola il vantare il teatro , co- 
me una scuola di virtù : V esperienza prova pax 
troppo il contrario. Ciò^ che lo rende princi- 
palmente dannoso, è il gran numero di pro-> 
dazioni, che non sembrano composte > fuor- 
chi con la vista d'ispirare lo spirito di rivol- 
ta contro l'impero della religione^ e TautorU 
. ti del governo. Si lasciano sparger liberamene 
te le mastime più scandalose ; e reca poi stu- 
pore il noa trovar nei figli lo ^irito^ e isen^ 

• 
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so, che in atcuni paesi la polizia presti sì poca 
•mmtìotv tapn m aggetto 'di tuit* in^o^ 

• XXIX/" - ^ » ' 

• ' Jrti, e Scienze. 

A^a coltura delle lettere, delle arti, e dellt 
«dene fonà id og^i mto dei Taàtaggi leàfl; 
e naa tipmazioiieFy lt'q«Kle AfMapét fM* 

sa un grandissimo vantaggio * ' * 

i taksti, egli deve ancora più vegliar sul lo* 

IO abuso; . • v • . 

■ E* un errori il craderé, chè cft, che chiiK 
masi Ubertà A fenme > abMa influito gianmai 
tirmaraaraenid, e alla perfettone dèlia arti^ 
e delle scienze, ed ai pregressi dello spirJtd 
«aftai0. Gli tominl di atato^ che si lasciano 
imporre su questo articolò^ nott istillo ••rfat« 
ta idaadailoioliuiù I edei loro discernimento. 

On ÉbM ft<xb flicM onilIdaraUlé è ^oeAi 
4i £^ctf«Mfta, o di toll^af la stanipa , e io 



sjìatccìo dei cattivi !ibr5. Se questo a-viene per 
.l'interesse del commercio, quale strana polir 
tica fi è quella di sacrificare ad un profitto 
di tal natura il mantenimento della religione , 
dei costumi , dellp^ spiyitp nazionale I Si stam- 
pa una infinità di opere , le cui massime sono 
direttamente opposte al fine, col quale tutti i 
governi vennero fondati , e che tendono in 
conseguenza a rovesciarli . Finche queste mas- 
sime non^istpno^ che in poche teste, egli c 
un fuoco, che serpe di nascosto, e non si ar- 
riva a scoprirlo; ma quando esse guadagnano 
la i[poltitudine, e divengono popolari, si vede 
divampare l'incendio , non essendo più i» 
tempo di rimediarvi. L'Epicurismo, secondo 
Montesquieu, perdette altre volte Roma, e la 
Grecia. Esso ne perdfrà delle iltrc. - 
Tre motivi possono indurre gli uomini di 
stato a proteggere le lettere: la stima cioè, il 
dovere^ la vanità. La protezione fondata so-^ 
pra la stima ricerca delle cognizioni , e de! 
gusto ^ o almeno una simpatia di genio ^ la 
quale onora egualmente il protettore, ed il 
protetto. Tale si c la prot^zio^Cj, <;l)e vati 

delia 
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della casa Medici accordatono alle' lettere^ è 

questo modo di proteggere (supponendo la 
•tima bene intesa ) il più atto a irnvoveie 1 
veri talenti . - ' • 

Un uomo di stato protegge per doveie , 
quàndo, senza esser dotato delle cogni24oni, 
o del genio necessario per distinguere, ed ap- 
prezzare il merito dei letterati , ooit lasda di 
favorirli per rutiliti, che Io stato ne ritrae • 
Quesu protezione fa onore ali' uomo di staio. 
Ma pef renderla fruttuosa , conviene , ch'egli 
abhia presso di se delle persone capaci d^iUo* 
vinario; affinchè le grazie non cadano sopra 
^oggetti mediocri 9 i quali hanno l'arte di far- 
si valere; mentre sono posti in obMio-i- sog- 
getti più meritevoli , e per ciò stesso piò • in- 
capaci di acquistar fortuna , per le vie cioè 
dell* intrigo, dèll^impostara , e della importi^ 

' Quando T nomo di stato non protegge le 

lettere che per vanità, o gaardando Terario-, 
è <x>sa rara, che una tale protezione inftui* 
9ca al progresso delle lettere. E' noto,- che 
il^elJe città commercianti si trovano dei librai^ 



i ^uaU| jeasa saper nè leggere » uè icrime^ 
stipefldianO' degli scrittori affamati^ a tanto per 
gioirao ^ pei figurare un Sig* Euremond ^ 
profittandd di un nonié, thè àveà credijto in 

jallora, onde far girare i torcili, e moltiplicar 

h mp^m^^^ fV^ j^^^ «stono 1^- 

gere^ atmeoc^ essi ^xuidsócnio il proprio inte- 
MHBÉtfi per tal conto non v'ha niente di cai 
^^^p^a^ii9l|CCÌ^i//JM[a che in un secolo chia« 
j^f^p filosofico , la circolazione del pensieri si^ 
fjQkllMMai . sulla misura dalla circolàiione delle 
derrate; e si consideri come un tratto subii- 
me dir j^ili^a , il far servire a un vantaggio 
di YttHhiiiercio ciò^ che d^ve formare Torna- 
0(|t2tq,. la gloria^ e T istruzione del genere 
maano.^ questo è un rovescio d' idee , cbe^epi* 

brerebbe incomprensibile alla poiicrita, bc noi; 
si:*appr^$ta^ a lei un motiva di ridere^ o di 
piangete per tante ahré parti. 
• Unaigrande e numerosa popolazione non è 
tanto pfòficua nella repubblica . delle lettere , 
c[uanto nello stato civile. iVIille semidotti noi). 
Ta(gpnc( up' dotto; mille pensatori liberi notf 
fanno un filosofo; ed egli- è un fallo grande^ 
il chi war geni i facitori di paradossi ^ 
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Quando non si teme di dire , o di scmerc 
Um ciò, che viene m pemieio^ lenzalrispaT^ 
tBm nè il fiàcr6, ià il profano; senza alena 
frenQ di reUgione^ di prudenza, o dipadoie$ 
bifogod èsser hesHà affatto ^ pei? ndtt atttr del- 
la spirito. Quando io dico spirito - intenda 
quei tuono di ridiado sì facUe^, si eomniie agli 
scritti del giorno; qaellè acutezze, che si van- 
tano come tratti di q^iritoi come a.'à}xto si 
(lofuserò le lodi dì hello spirito a mti scrit- 
tori, che le dfcvono soltamo .ad una. cinica li- 
bertà 4 . . • 
, La tepobbiica ddJé lettere ha pur . le sue 
guerre, e le sue rivoluzioni. La politica nott 
dee riguardarle con oociiiò itìdSflereme . 
, Allorché insorge -qualche novità, che damo- 
tiro à tontxoversja nocivo in materia di reli- 
gione, un principe saggio, e veramente catto- 
lico f deve assistere a. tutto potére 1* autorità 
della chiesa, per arrestar^ ^«eprimeze Joscan*» 
dalo nel suo p^incipio^. , 

'JECgJi deecoitÉorreivi<k»i tanto maggior lelo, 
quanto meno può egli esitare sul partito, che 
gli conviene prendere « Il cattolica riconosce 

' la 



la voce della chiesa . Niente e più visibi- 
le , ne più notorio di ciò che si prati- 
ca , e s' insegna in tutta la chiesa , sotto 
la guida dei pastori uniti fra di loro dal le- 
game della lor comunione con la santa sede . 
Tutto ciò. che tende a distruggere questa co- 
mune, ed attuale dottrina; questa comune, ed 
attuale pratica di disciplina , ^ manifesta da 
se medesimo, c porta seco il carattere della 
riprovazione. Invano il novatore cerca d' ap- 
poggiarsi ai libri deir antichità : S. Agostina *, 
gli dice, che il voler porre in questione ciò, 
che resta autorizzato dall'uso universale della 
chiesa, non può essere che T effetto della più 
orgogliosa pazzia . Il principe vegliar deve con- 
tro questa pazzia , la qual mette gli spiriti in 
un fermento sempre dannoso, non sob alla re- 
ligione, ma ancora alla tranquillità dello stato. 

Vu grande il fallo di Francesco I. nel chia- 
mare a s^-i protestanti, i quali godevano di una 
certa riputazione di letteratura ; con la vista. 

di 
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d* iar timgere ii gasto delle lettete in' Fian^ 

eia . Quel moiiaita avrebbe potuto trovar per- 
sone d'«gaal capacità frà i cattolici y e quando 
non vi fossero state, egli poteva farle nascere , 
ed acquistarsi così una nuova gloria. In simil 
guisa aviebbe prevenuti que'mali, la coi me- 
moria è dolorosa egualmente per la religio-» 
ne» e per l'umanità» 

Non è possibile che le persone) le eguali 
corrono la carriera delle lettere, non trovino 
conttoversie fra di Joro^- e che parte del pnb- 
blicD non nè prenda liiteresse. Ciò, di* è pu- 
la dispau fra due antagonisti, diviene partito 
tra i segnaci, e fazione nel popolo, se la di- 
sputa giunge sino ad esso. 

Noi parlamiìio delle lioviii , àhé ebneerndno 
la religione. Conviene a misura tener la stessa 
condotta riguardo a quelle^ che possono inte- 
tessette il goveriiot ttì fepifbbliche più regòlate 
non permisero giammai ai sotìsti di fipróvare 
la ìot Iqgislazionè • ÌI governo pah tasdar im 
libero corso alle dispute^ che non ^rtono dal-' 
Ja sfe^a deUe scienze natntali, dellò arti, del- 
le lettere, dell'erudizione. In mezzo ai vapo- 

II 
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ri di questo bollimento, e di questa efferve- 
scenza Jexteraria , sorte di tratto in tratto un 
raggio di luce ; ed c questo stesso altrettanto 
guadagno, , * * ' 

. Tali dispute danno alimento air attività de- 
gli spirili ^ ; alla curiositi degli spettatori, 
L* inquietudine propria dello spirito umano ha 
bisogno di un pascolo j e questo è forse il me- 
no nocivo » rT V *'» • ' - 

« • « • 

• • • k • 

f 

Corso 4i Studj nei Collegi , e nelle Voiv^sità. 

D a gran tempo si sente lagnarsi del nume- 
ro esteso di persone^ che i collegi, e le uni-. 
% versiti tolgono alla coltura, e alle arti mecca- 
niche , 

I padri indotti da una stolta vanità, e. da 
una cieca tenerezza pei loro figli, cercano di 
far loro imprendere una più onorevole carrie- 
ra, E^si li levano da que' mestieri , in cui ira- 
vaglierebbero utilmente , per dedicarli a studJ » 
ne' quali non riesce poi la maggior parte. 

Lo 
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Io mto A trova* aggravato 3a pnàclaM no* 
Itieroia di graduati in differenti facoltà. Fj^ 
qaesa moltitadiiiei guanti sudditi vesnao ìih 
fruttuosi , per mancanza di occupazi<Mie , i 
quali sarebbero dannosi per k loro incapacità^ 
se anche ne avesseròJ ' * - 

I ilostri precessori conobbero un tale abit- 
uo ^ essi rhatmo compiamo sòiféiMrò sei 
tempo stesso^ che si abbreviasse il corso degli 
itodj nelle ttniversitjk, e che al termiiie d'un 
anno, o due di esercìaio, fossero <3onferili i 
^radi^ che esigevano , secondo le saggie istitu- 
zioni degli antichi, un lungo corso di sètte» 
ptto, o dieci anni. Essi si lasciarono imporre 
dalla seducente idea d'^agevolare il progresso 
degli studi ^ ne fecero riflesso, che, in ptopo* 
tho' di ymtQf Vi sono due sorta di facilità, 
le quali import* molto: di non confondere. L* 
imaii deiiira dalla bontà del metodo, e dalla 
chiarezza della dottrina « Simile facilità è lo- 
devole, ne Si i;;otrebbe raccomandarla abba- 
^anaa. L'altra consiste nel toccar leggermen- 
te le materie, e nel troncare le difficolti, in 
\uogo 4.'^p^aarsi a i^ischiar^le : frutto, per-» 

I 4 ni- 



ilicioso di quel' affluenza di metodi ahhreiSia^ 
ti,' chiarii facili , ec. in cui si trova realmente 
la trista facilità di tutto apprendere, per non 
saper niente. Non si cada in errore: talen-^ 
to, tempo, ed applicazione; ecco tre cóndi* 
zioni, senza le quali si spererebbe indarno un 
solido progresso nelle scienze, e nelle bell^ arti. 
! Per sollevare Io staio da questo numero ee-» 
cessivo di graduali, qualcuno propose di chiii-» 
der Tarlilo nelle clawi a que' giovani, che non 
sono di una certa condizione. • • 

Questo progetto, ingiurioso per se stesso al-» 
I * la- classe più numerosa della società , va soggetto 

ancora a due grandi inconvenienti: il primo ^ 
d'escludere deHe persone, le quali, in forza 
dt talenti superiori coltivati con cura, sareb- 
bero divenute l'ornamento, e 'talvolta il soste- 
gno, e la si>eranza della patria. L* altro, che, 
lasciando sussistere le dottrine superficiali, in 
vece dei trattati compiliti; i giovani, che si 
ammettono ai gradi , sortono dalle università 
autorizzali a coprire i [x>sti più distinti, e 
spesso senza la capacità necessaria a sostenerne 
degnamente le funzioni. 

Vuol- 
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Vm^ai diminnita il nMttiei^ 6éx tààcàitéatl 
ti gradi? Si sactopoDgano ad o& «eveio esam<s 
coloro, che vi si. pi;esemano ^ si rimandijio 
quelli, in csoi non si ravrisano le dispottsieni 
per approfittare nei loro corso di studio^ non 
ai amnrdinó i gradi di magktéro ^ ÙMàà ai 
soggetti , che posseggono damaaitri le materie^ 
onde devono occuparsi. Queste prudenti difi-' 
coltà jimoovesanno natnralmentecoloiO) i^pMh» 
li aspirano solo con la fiducia di giugnere ai 
gradii seasa pwndeni somdua fella 
«tarli. 

S. XXXL. 
ConùdKrazùm relative allo italo di guerra 4 

Il diritto di far la guerra è fondato sul di^ 
ritto di conservazione I e di difesa inerente ad 
ogni società civile. 

Vi sono delle guerre giuste ^ e che gii at-« 
tentati- d*en popolo ingiusto rendono talora 
iventiiratamente necessarie. Ma ia guerra è un 
flagello li tenibile } essa pom con se sì tfs^ 

ven- 



^ontosi disastri; colpe^ e disordini sì enormi; 
che un principe il quale nutra sentimenti d' 
vmanità, non deve intraprenderla che con do- 
lor<e 'y e dopo aver esauriti tutti i mez.z.i per 
evitarla , e conservare la pace . ^ uJinoiqqs 

Per quanto ben regolato , e florido sia un 
paese vi resterà sempre qualche miglioramento 
da farsi . La pace c il solo tempo favorevole , 
onde procurarlo . Ella somministra al principe 
mille occasioni di meritarsi il titolo di bene- 
fattore dell'umanità*, titolo supcriore a tutti 
gli altri. 11 principe, il quale non può osten- 
tar altro merito^ fuorché quello delle vittorie 
macchiate del sangue, che costarono ; non è. che 
un eroe volgare, a cui non s'aspetta alcun di- 
ritto alla stima de* saggi. 

Una gran potenza c in arbitrio di comin- 
ciar la guerra, quand'essa vuole; ma non può 
sapere il progresso, che avrà; ne quando, o 
come dovrà finire. 

La dichiarazione di guerra è di diritto na- 
turale in questo senso, che, prima d'intra- 
prenderla, si è tenuto a chiedere la ripara- 
zione dei torti ^ colla minaccia d'impiegare la 
forza in caso di rifiuto . 

0 
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• Non è penneiw> m. c oi ri i wtat ii iu moAtp 
|li ostaggi innocenti y per punir la perfìdia dLi 
coìtto'i ris li ' ham» nlaadau* Si p«ò> rht» 

jjfexU^ jna senza rendeic k loro prigionia 

troppo acetba^ ' ' » . ' • > 

Un mezzo vafewlé pèr cfritàr la gnem, è 
di trovarsi* sempre in istato di farla . Sono 
attaccati cautamente .'caloio> fhe si oddo^xim 
in situaiione di difendersi. A questo ime le 
pazze detono 9eBipteeaBèf mimite, e prorvédiM 
te, come bisogna; gli awemlifowtìti , iettcqnie 
htìì discipiisate^hene esercitata e iben maotenate» 
Non è necessario l' atoe • Awrante la paco 
un -numero di truppe, tanto este,so, come in 
tempo di guerra.- QoeWP'^dWeata una pxofin* 
sione di uomini^ e di denaro, de' quali si. può 
Éire mi oso migliore^ J^ionu vi e strada di inui-' 
tener ànaaté troppo tioHiense^fuoicfae a spaia 
deUa popolazione, della coltura, e delle ^rti. 

licenziando il superfluo ideile txnpp» ém 
più non abbisognano , sta bene il conservate & 
corpi « £: facile- di compilo '^ctìifi all'uopo; 
e quando il corpo è btìbnte, te xodote dtwì»* 
£ono presto fidati • ' « r> . , ' . - 
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i Nè con dissertazioni metafisiche, uè con pe- 
riodi oratori e ricercati, si giugne ad inspi- 
rare il coraggio alla moltitudine 5 ma coi mo- 
tivi , che si possano compreiidere da tutti , e 
coi mezzi sensibili , idonei a formar delle for- 
ti , e profonde impressioni sopra gli spiriti . 

La religione c stata il più fermo sostegnof, 
del valore fra i popoli più rinomati , sinché vi 
ottenne rispetto . La religione cristiana soster- 
rà il coraggio molto più efficacemente dovun- 
que lo spirito , e i doveri del cristianesimo 
verranno meglio conosciuti ; e i cuori ne sa- 
ranno meglio penetrati V 

Ejitrino ne' corpi militari dei cappellani ri- 
spettabili per la loro pietà , per il lor sapere , 
per il loro zelo, per il lor disinteresse, i quali si 
acquistino con una condotta piena di saggez- 
za, di carità, d'umanità, quell'omaggio in- 
terno, che lo stesso vizioso non può negare 
alla virtù; i quali tendano ad istruire solida- 
mente i soldati , ed a profittar di tutte le oc- 
casioni, onde inspirar loro le massime di re- 
ligione, e l'amore ai doveri del proprio sta- 
to. Unendo al loro ministero il riguardo do^ 

vaio 

« 
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Tuto al loro carattere, ed all'importanza delle 
Joio .fcai^onii non si tarderà c«rto adavvedct^r 
si d' una rigeiieraxione amntdrofa egualmente 
fier lo stato, che per la religione. 

11 gente par le distinzioni é ooaxcme a tutd 
gii uomini. Questue un principio attivo da 
coi si può uarxe on grgn wiugpo neìV in- 
culcar i sentimenti d'onore alla troppa. Ea* 
sta essere giusto ^ 

Lo stesso avviene dello spirito militare , co- 
me dello spirita di ogni altra professione • Es- 
00 si contrae naturalmente, e come per abito,^ 
a forza di esercitarsi. Uomini avvezzi conti^ 
nuamente ai maneggio, ed allo strepito dell'aia 
mi; addestrati tatto di nei movimenti, eneU 
le operazioni dell'arte, devono per ordinario, 
formar nn caraifere pià maschio di ardir , e di 
vigore: quanto maggior curasi avrà di confer-7 
mar in essi quest- abitudine all'esercizio dell'ar- 
mi, tanto meglio si potrà fondar salla ìoto, ' 
promezza, $ulla feunezza loro, sulla lor pre- 
cisione> «eir eseguire al caso le operaiioni. 

Tale esercizio è necessario del pari agli uf-# 
foiali} per |or(i%ar6 la l9r complessiope , e 

farr 

* * 



fola mdam nella fkiica iniepatabtle dtl loro 
stato • Questo c il modo altresì d' ispim alla 
l^iiié iiobilti là. iiaiiseà^ ed il dispreuo^.ch' 
ella deve av^re per quegli ornamenti uoppo 
affettati # é tntie quelle altre Yanità., che con* 
vengono sì poco alle persone chiamate dalla lo- 
xo 2)as<^u agl'impieghi più distinti della so-* 



S. XXXIL 

Eitotno della j^ace, 

» • 

lÀfikdto eggiunto per serUre di sufpkamutm 
élf uUimo^ S> marujante nella copia ^ che ci veaiir 
i9 mano ^ frot la mgueUé di una panamta preó^ 

jfitosa^ * 



L 



aurora di un belgigmo^ succedente od una 
ptocellosa notte , non 2 che ona debile immA« 

gine della chiarezza di un ordine bcnsuperio- 
xe, che la pace runeoa eolia SQperficier delgfo^ 

bo , dopo i disastri della guerra . Ma quanta 

£oco gli uomini aanna pxofittar, dei benefixi 

del- 



% 

• 



Digitized by Go 



aellft prawidenxAlNan.ri conòìcé mai ìlpn^ 
gio ddlé laUife^ come in tempo di, maJattia j 
e qu^ti non ai veggono tutuvolu i ì qnali uba 
li&nno nep^ li co$uam dì attendere il fine 
della convalescenza , per ricader nei disordini, 
di coi piovanma poCaniii i tristi efltetti? Gii 
decade 'ad un- di prèsso neir ordine della socie- 
tà < Per quanto auriétant^ aU il. Sm^Iù della 
guerra alPimeió corpo della società; o per i 
sussidi straordinari, ch'ew esige indiapeB8a# 
Vilmente,. ondé iniràprèiiderlà ^ e sostenerne il 
peso ; o per !à deva.^tai.ioiìe delle campagne^ 
conseguenu inevitabile i nialgirado la più seve» 
rà disdpUnà,^ delie niaicié, e contramarcie, 
d^li accampamenti, e delle battaglie.; v'ha 
Bondimeoo nèa giunta più desiosa ancora, la 
quale deriya dall' interno medesimo, dall'ani* 
XBOsiia di una ra^ sciagaràta di perfidi egoi- 
sti nel valersi di un tempo di torbido, e di 
confusioQc^ l^x impinguarsi col sangue dei im« 
. 8éxia>i|i» soddisfare le loto più sfrenate passió- 
ni , e fomentar gli abusi più perniciosi alla 
apcietà.^ 

• • • . 

• Non tocca a noi ilpeneuare maggiarmenie iii 
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questo uuto dettaglio, sopra il quale, viveiK? ^ 
^o acni nel ritira, ci- coiimrebbè consultare 
all'uopo coloro, che vivono nel gran mon^o. 
Ciocché non si può non sentire, sonp le grida 
dolenti , i voti che risuonano da ogni parte pel 
zitorno delia pace in mtZM all'aspettativa di 
una riforma salutare, di coi siéomprandetat" 
to ii Jbisogno. Momento preuoso, ^el quale il. 
bisogno provato da un popolo intero invita U 
saviezza del legislatore ad intraprenderla sen-« 
SU. ritardo, per non lasciare raffreddar troppo 
que$to .desiderio connine, che sembta dover-r 
gliene assicurar il successo^ e prevenire così 
gnelia fatale incosunza^ e leggezezKa di cuo* 
re, e di spirito, per cai T uomo , appena c^ 
snincia a respirare , ai tsova inclinato a riprea^ 
dere il corso delle prime abitudini . 

Bendiamo grazie air Etemo di aver riserva* 
to questo noovo monumento di gloria pel trion- 
So della religione, e il bene dell'umanità^ allo 
Mio non meno fervido , che ilhiminato^ dell' 
augusto sovrano formato secondo il di lui cuo- 
re , e condotto di sua mano per le vie , che 
devimo mettere in chiata luce lo spirito di 
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saggezza, e di forza ^ di cui l'ha dotato; sce- 
gliendolo ministro della sua provvidenza pel 
xiparo, e la consolazione de'popoiit^ nei gior» 
Ili del suo sdegdo. 

Noi abbiamo indicato nei §5. precedenti nn 
numero diariicoli, ne* quali si potrebbero aver 
fctccatir. leggermente degli abusi capaci di qual^ 
che riforma. Uno ve nMia principalmente, il , 
gqal mQStra la necessità delia più pronu, e 
seria attenzione; VeàucazUme^ cioè, delia gio^ 
vejatài punto essenziale , sopra cui ci verri 
concesso di estenderci un poco più a lungo • ~ 

XI bi^^ogno delle leggi penali riconosciuto in 
ogni tempo, e in ogni luogo ^ onde punir , e 
reprimere gli attentati dannosi alla società, 
prova il bisogno di una educazione atta a prei 
venirli, per quanto è possibile. Nei loro po- 
litici stabilimenti i saggi deiP antichità la fe^ 
cero servir di base a tjitto il sistema della le* 
gislazione , sotto qualunque formi di^^verno. 
La fortuna ) e l'esito dell'educazione dipendo^ > 
so toprattotto dalla buona , o cattiva scelta dei % 
precettori, ai quali viene affidata l'istruzione 
I 4^Ua gioveatà » JLl fomite delle passioni oomior- 

K ci^ % 

V 
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éfà*a dominar pei tempo nel cuore dei giovà-^' 
ili. Se sventuratamente, dal caiito di un pre^ 
cettore depi^vato, vi si unisce ancora il solEo 
velenosd di una dottrina prò|Aru^ a fomeiinixBef 
la maiigiutd : se loro s'insinua, che la felici- 
tà, a cui ogni uomo aspira iper ìe^e di nata-* 
ra, consiW nel nsnetto' dei piaceri, e ddfte 
soddisfazioni ) che possono procurarsi in que-< 
$jfà fHa oioMie»' fuori della quale niente ro* 
ha da aspettare 3 che la diversità delle com- 
j^Iestioni umane (sist. dcila nat. p. parte pag^ 
i8i ) è la ra gion naturale ^ e< necessori^^ dei- 
La diversiti delle lor passioni, dei loro gusti , 
étUe loro idee di ftàieìtài delle Icgropiniomiil 
ogni genere; — clic in conseguenza ( p. 308 ) 
questi esseri varianti di temperamenti , di fòr- 
ze , di costruzione, d'immaginaiioné, d'^idee, 
di opinioni/ e di abitudini^ e i quali una in-» 
finità di circosianaey o fisiche o morali, han^ 
no divqf samen te modificati j devono fort 
marst nKtttariammui delle noìioni. assai difie^ 
Tenti di felicità: ^- che cosi — Iblicità di 
ciascun individuo c. in ragion composta dellt 
sua saturai costrcuone « delle circostanze del» 

le 
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le idee vere, o false, che Io modilicaioiio , e 
che lion $òn mai le sttsse «-Cosa v'ha più 
propria di tali principi per far adottare ai gìo* 
tani allievi la conseguenza, che necessariamen- 
tè ne segue, confessata altitonde dai partigiani 
dei nuovi sistemi; cioc, che l'uomo c sciolto 
da qualunque legame , che l'unisce alla patria: 
e ciò che riesce più terribile ancora , e che im 
ule ficrittore non ha ribrezz.o di esigere in 
màssima; che !a colpa medesima diviene mi 
dovere per l' iiidiv icluo , il quale, vivendo in 
una società dépravata^ disperai di potet per 
altra ria procacciarsi la felicità , dove aspira ^ 
o sottrarsi ai mali , da cui si sente oppresso ! 
. Massima iinatog2& a quella j la qaale stabili^ 
sce, che in forza di questa fatai nccessiii, — 
^ non v'è differ^fiizal alcuna ^sist* della nat«p« 
104) fra un uomo', the v!èn gittatoda una fi- 
nestra» e un uomo che vi si getu da se stes- 
so ; senoncfaè V impulso , il quàl agisce sul pri- 
mo^ parte dall esterno j e quello, che determi- 

« 

sa la caduta del secondo, nasce dall'interno 
delta sua propria macchina: — di modo che — 
colui che si( uccide, nou^fa^ comeciedesi» ol« 

trag- . 



tragglo alla natura (p. ^of) se sivooie aiw 

Cora , al suo ^atore j ^gli segue V impulso di ^ue* 
sta natura • . • che non pnooffendere, adem* 
pindo la legge della necessità . . . Ja quale gli 
mostr^^ dovei egli uscire? dal luogo , a dallo 
stato ^ in cpi troppo, m^k si trova per volervi 
restare. Li patria, e la faii^^iglia non hanno, 
diritto 4'i compiange]:e uq m^ernhip^ cb'dJeno 
non ponno render felice : -7- " come se stasse in 
mano della patria il qrc^rc tai^te sorta di fe- 
licita^ quante farel^bero 4* tiopo a soddisfar, una 
folla d'individui, dei quali ciascuno a parte 
se ne-^òrma necessari^iiQ^iue un'id<;a propria, 
secondo I^i costruzione da lui sortita, e 4a fa- 
uliii delle circostanze,, clie T hannp moditìcaxo . 

Si disseniini inoltre , ch^ la natura noa 
genera quel tenero sentiniento di affezione, il 
quale, unisci? i padrii, e lei nxadri al propri fi- 
gli- ed essi a loro; che questa dolce scambie-» 
voiqzxa è solo r effetto, d' ma' «Ui^ùudine, che si 
contrae insensijbilinente : ^he appena un figlio 
giugne/airetà, in. cui .può far uso della ragio- 
ne , ogni dovetre di dipendi^nM ce<^a ia lui 
rigoarda a -suQÌ genieri., ... 

Da, 
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ì}à Questo dirihò alf indlpendenza^che T ao- 

ino riceve sortendo dallo stato di natura , si 
passi à doncla'dere , bfe nello stato fittizio del- 
la società r uomo non può essere soggetto ad 
alcuna legge, a Cui non àbbià egli stesso pie* 
namefite a^etitJtó . Che ih virtù di questo co* 
istante diritto di libertà, la legge non (*) è, che 
il rìsuìtàto positivo dette volontà di tutH • Mas- 
^imà, che, stante l' impossibilità di questo ri- 
sultato, del qùile non v*.ebbe mai esempio \ 
ésdade la jpossibiliti dJ ofhì' legge fitta , è da 

■ 

farsi I nello stato ancora il più democratico. * 
^ Qdesta seihplice riiOessione bamr luon dòvrdv 
3)0 a svelare la lalsitl delle massime esposte , 
sia rapporto alla società di famiglia nello stato 
tii natura, sia irfgoardò a tbtta P umana socie- 
tà nello statò civile? E primieramente circa lo 
stato di famiglia, lasciamo ai padri , e allenta^ 
dri , e ad ogni figlio Lennaio , Ja cura di ri- 
sponderci, se quel tenero attaccamento-, ch'e^ 
, si sentono nascere net loro cuore avanti ogni 
abitudine, non faccia ributtar con orrore , e 

sde* 



(*) Dei delitti, e delle pene. 



^sdegno y tali projìosizìoiii , che dtri^ìno Tu* 

inanità a segno di spogliarla d'una prez.iosa af- 
fezione, delia quale la natara mssa pou rìcu- 
^ P istinto agli àntmali pià 8el?aggi >r.^ . 

E, quanto allo ^tat^.^^vìle ^ jioi ìnvitianK; 
ogni ciuadioo ylftppso^ e veralneate^<zelaate 
per il bene della patria, a dirci, se i sistemi 
pai^^Q^^.iU cui preseaiaipaip un .bxm coiiiv. 
pendio^ sieno ptopr} a. dispone gli animi a 
^j^el dover di subordina2.ione , che la suprema 
aotorità del governo ha diritto di esigere dai 
ineuibii della società ; diritto ioiiciato tul più 
pressante^ e indispensabile l»iso!2;ao della sode- 
tà; come il solo mezzo di formar, e di stabi-^ 
Uxe un conperio generale nelle naispre da pren«* 
dersi perla salace dello stato ; .malgrado lapro^ 

digip^^ variata di l( niiiCìafìicnLo^ di cuitruziane • 

modificazioni di ogni specie dominanti iacia* 
scun individuo: i quali sistemi non potrebbe* 
jo che produrre un ^onHitto distruttore^ deli'- 
.ordine^ che di tutta una nazione dee ibrma^ 
^e un solo corpo di stato, acceso da un me- 
desixnp spirito nazionale. 

E' da temersi nondimeno y che la singolarità 

ài 

* . ». 
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ài qnefie docttiney p«r la stessa ragione che 
^no paradosse, bob trovi un troppo libero ao-* 
ceup negli sj^iriù ieggieii^ che si cerca digua«> 
bagnare altmde con; la eedocente • lusinga <Ù 
sembrare iniziati nella sublime teoria del seco** 
lo filosofico , il qnale cbpo aversi gratattinifeBi*>' 
te dichiarato il secolo dei lumi , mostra di 
- ser Ticino a finire > ed a perdersi in qoeli' abis» 
lo tenebroso di errori, di orrori, e di calami* 
là diq^i genere, die hanno rovesciato 1' uni* 
yersQ' da un capo ali* altro; e da cai taati se- 
co., iucno filosofici, ma più sensali, e succe- 
duti SOttO l'autoritat de' loro rispettivi governi^ 
seppero pre^iervarsi • 

L' importanza deli' argomento non ci permet-» 
te di dissimulare , che oltre i falsi filosofi , hav* 
vi una classe di dottori non meno perigliosa ^ 
i quali,: sosto il velo di leiigioae,. non poco 
contribuirono ai ptogressi della sedùsiotte; Da 
gran tempo, un famosa partita di contumaci a 
qoe*^decreti che li hanno solèaneoieniecoDdan* 
nati , quantunque improntati coi pratteri distin^ 
Ù dall' illustre Bossuet per provar iiDmutabile 
ogni decisione della chiesa in materia di dog-^ 

K 4 ma^ 



toa; affettava di coprire la sua rea ino1>bediefi-S ' 
la sotto il pretesto specioso d' una fermezza à 
qualunque prova nel sostenere , con le massi- 
me stesse del vangelo , le auguste prerogative 
delle potenze del secolo: artitizio , che secon- 
dato da un'apparente regolarità di condotta^, 
e, da una fama di sapere carpita, o meritati 
5n qualche parte ^ li aveva accreditati altresì 
presso alcuni grandi del secolo , i quali non li 
conoscevano che troppo superficialmente. Essi 
però non ix)terono illudere gli spiriti più ac- 
corti f che previddero ben presto , che un caf- 
xattere d' indipendenza , il quale, si sollevava 
con tanta alterigia, e fierezza, contro J'auto^ 
riti più rispettabile nell'ordine della religione, 
sarebbe j^oco disposto a piegarsi al giogo di 
ogni altro potere neir ordine della società; su- 
bito che potesse sottrarsi impunemente ad es- 
so: presagio, che Tevento ha pienamente giusti- 
• llcato. Al primo sentore dell'esecrabile cospi- 
razione contro Dio , e contro il suo Cristo , 
tramata assai prima nel secreto delle tenebre 
( non lasciando sfuggire che delle scintille , 6 
qualche fumata poco osservate da coloro, a 

cui 



ktà àìnAhào damo iéx^t di segnali , oódé' 

prevedere, e prevenire T incendia) scoppiò tfl 
impion^iteV ginuiMio'la distruzioiie dell'aitate^ 
e del trono ; cosa divenne lo zelo di questi uo- 
uùsùj che mostravano tanta inciinasùone per i 
wrmà? Hanno essi esitalo un momenmf At^ 
tesero forse d'essere mossi dalie lusinghe , o 
«forzati dalle minacce, per onirsìai congiura* 
ti ? Gon qual furor^^on si sono scatenali con- 
tro la santità » e i sacri dritti dei sacerdozio ^ 
tooatro il potere, clamaestà dei re^ QWali oU 
craggi han loro risparmiati? Temettero di di- 
wntar spergiori^ votìstndo nn.odìo implaeabite 
a quel carattere augusto ^ che il principe degli 
apostoli I parlando da principio egli medesimo, 
• seguendo a parlar con la Toce de* tuoi to^ 
cessori^ obbliga tutti i fedeli ad onorare per 
#entÌBlentOf e dovet di coscienza, legeeitoidi^ 
rificate ? Questi uomini , i^quiii non cessano dì 
ripetere l' oracolo dell' apostolo , che ogni 
SOMBO mene dà Bio \ forse si ftceio screpolo di 
trasfoAdere nella creatura la sorgente ^ e la pi^ 
nezza del potere, che appartener non pnòfaoi(« 
che al Creatone aovraro padrone dell'universo^ 

In 



.: In questa guisa 1* Altissimo, onde confonde- 
re la scandalosa inobbedienza d' un partito tì-* 
^elle aveva nei disegni imperscrutabili della 
sua provvidenza (issato ristante, in cui il mi- 
Stero d' iniquità, che si operava di nascosto 
■dall'angelo delle tenebre, trasformato in an- 
gelo di luce, dovea svelarsi alfin col fatto, e 
la confessione degi' ipocriti^ che gli prestava- 
no il lor ministero . Piaccia al cielo , che la 
«coperta di questa falsa saviezza sia il termU 
ne de* suoi progressi; come lo annunciava 1' 
appostolo riguardo ai falsi saggi , i quali per- 
vertivano in que' tempi la dottrina, e turba- 
vano la pace della chiesa; sed ultra non profi* 
cient , insipientia enim eorum manifesta erit 
omnibus. (*) . 

Noi non avanzammo niente, che non sia 
comprovato dai panegiristi medesimi del pa- 
triotisma negli elogi , che consacrarono alla me- 
moria de* suoi più illustri difensori. In tal 
numero essi non hanno obbliati i personaggi 
per r avanti più distinti fra il partito ribel-. 

le 

■ ■ M i 

(*) 2. Tim. 5. V. 9. 
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le alte dhìm , iranundp soprauoiiOi coyp^ quii 
inarca di onore, e di gloria^ l'aver saputo, in 
tempo della vipi^za,.mascbexar^sibi4vafxieA}^ 
i aemiiiaeiiti patrunki^ de* quali erano imiie- 
vuù y che sembrando x)okr vendicare V autqrU^ 
teale lUilie pmese, UMwrfOzUm della chU^y 
ne preparavano la rovina, mediante la continua 
caia di additare ai loro aUievi le sergenti deli^ 
vera icUnza:. memo ai bene riofcito , eh' erasi 
forzuau K>tto gli {Kxhj loro i^na florida gio?ei)tù p 
la qaalè y lìbeitta dai.pre^iidi^ dilUa snpexr 
stiiione, e della tirannia, si avanzava a gran 
possi • netta carriera . della Jilos^fia , nulla avendo 
pitt a cuore y che d*u$e94erne II dolce impero , 
FoxiA prodigiosa d' i^na filosofia , che i>e{ 
nn prestigio ignoto viene a capo di volgare a 
titolo di onore, e di gloria una jproditoria fin- 
zione , lacuale ogni aUrp secolo di {ur<^ii4 
avrebbe segnata d'infamia^ aiocome il cotmo 
della più vilei e (iisonorante perfi4^1 
• Poniamo ora i nostri iguar^i sopra il 6are 

del sacerdozio, su c^uclii viitaoòi ministri del 
sanxuaxio. legaù in ogni tempo e soounes9Ì 
alla eaUeira 4^lun}t^, ^ .in^c^i Dio jijQie, co-. 

me 



i\6 

« 

'faie dicò s. Agostino, la dótttina della 'Oerltài 
(legame, che, per dirlo di passaggio, sovente 
non procatciò loro fuorché indifferenza, e di- 
sprezzo dal canto d' una politica affatto mon» 
dana, la qtial non ravvisava che un pregiudi- 
zio men favorevole allo stato civile in quello » 
che ne fotma in sostanza il più solido appog- 
gio). Si vidde mai, che, nel pieno ancora 
Clelia crisi , abbiano essi smentiti i loro primi 
sentimenti? Si sieno piegati a quei mostruosi 
sistemi d' indipendenza , di libertà , di cguaglian-* 
SLa y the il capriccio d' una filosofìa insensata 
frese a istituire ai dritti legittimi delle so- 
vranità stabilite da Dio per il governo di ogni 
legittima società? All'incontro non sii attrassero 
essi l'odio il più q)iegato dei filosofi per la co- 
stanza del loro zelo nel preservare i jx)poli da 
quel funesto contagio? 

Ve cosa più propria d'ui\ tal paralello per 
darci lumi sulla separazione da farsi degli uo- 
mini , che hanno diritto d'inspirarci una giu- 
sta fiducia, da quelli contro cui la prudenza 
consiglia a stare in guardia? Impariamo dal 
dottor delle genti a dubitare di que^ maestri 

. per- 
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pemrtiti aellt fede, i fuili sì gloriano 4*«f^ 
porre alla cattedra d$J .principe d^gli a]]^s)<||ji 
la re$i9tanxa) che ie^erq nell'antica ìegg^:-^ 
fcupremo con<loitiere del popolo di Dio i du<f 
impostori/ ch'egli ebbe cura di non^aj;^^, 
onde servissero di esempio , e di lezione alla 
posterità » • ' ; ; v 

Trattandosi in particolare delle precanzion^ 
* ^ prendersi i^ci prQv^iyej^ o riparar i mali 
prodotti da un' educazioB0«^ d^rarata (90;e^o 
della maggior importanza in ;utti i sensi ^ e 
che noi ayemmo principaimenfe i|i .in 
qnesto $• ) qua! regola più sicura di quella ^ 
che il vangelo sembra indicare in queste ado- 
ar^iliparok fhl Saiv^tg^re ; cìgài, dia „ fh\ è ^er 
delé nelle picciple cose , lo sari nelle grandi^ 
per ^v^r]^e quindi injferife, che ^hi qi9i^uoS'* 
9k oottantmen^e fedele in ciò che si.d^ ^ 
Dio, io sarà del pari neir ^ercizio d'^una sa- 
lunare ìstritzidbi^., confonde ^ mire d' u|i% 
religione, la qaale, u^ica depositaria della dot^ 
Uip^ del suo divij) fonclatore ^ è altresì la sq- 
la^ senza miscuglio di errori, abbraccia, 
^ prescrive la^nama, e 1^ g^er^liti ^dei, dcfc. 

Ye-i 



^5* , . 

tèfi f «b0 óontnbQiéCtfiió più eScàeemcgtef al 

ibene dell' umaiim> secondo le parole dell' apcH 

tioloi Pieia$ auitìfii ad omnia tuiUs €S» ,* prò-* 

missLonem habens vitQ > qu§ Mnt est , 6 /u-f 

» ■ * • 

Addizione (p. 7^.; 

Riguardo (ili* indipendenza noi abbiam creduto dì 

* éonxt riferire un Micolo inserito nelle osserva-^ 

* timi $opra VistoHa poUticà ec^ p^Wicate àolìf" 
' autore, V0I4 VL delia edizione di Bologna * 



' A 



* OsseréoMne^ XxXcxmo non c libero^ ^uaD" 
do tatti possonor operare a lòto gradò. Il- sen- 
timento d' iudipeadenza^ il guale irrita , e 
^ offendè deHat «ommessioiìe alle leggi ^ è uff 
istinto, che nasce da un orgoglio male inteso^ 
é che ia WA ragione disapprorà • Nos è per^ 
messo ad un filosofo il confondere tó' liberti 
con rindipenden:La« Le leggi più giuste, e più 
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téMéerift.pri maotehhimttò def la aodotk ^ nbà 

possono che opporsi ali* indipendenza assoluta 
dei particoiaii^ che la compoiigQiia* Se tal^ 
indipendensa è un diritto prioiitifo ddla aa^ 
tuia 9 la società non potrebbe mai formar leg- 
gi ; sensi -ùfièndere qoetta: natola ; nè ì'joomm 

assoggettarsi alla loro cliptiidenza, be non ri-* 

- iluxicianda al primo isùiKift^ e aldixitio pcimi? 

ttyó dèlia naéora: ciò dif.è . duitra w eg«ial« 
. mente alla jagiiane, all'ordine ^ e in conseguane . 
u al hèn esftté della toctetà^ I wélsnigt^^nm 

godono di questa pretesa indipendenz.a . K^si 

banno degli .«tabiUmemi ^ e dei GOfitumi ^ i 
quali tengond luogo di leggi. Hanno «de* capi» 
e capi aiicora dispotici ^ siccome quelli didla Lui** 
giana , gioM il raggnaglia dell' autore : infin^É 
viene ordinata fra loro sino la pena di morte 
Contro i periorbatoii delda mnetà. - - * 
• Ma cadtf à pròpoaito il fermaiti on momen* 
tó ^opra queii' idea . cara agi' ingr^dnli : dm 
V'ìumià noice UbÈrOy ed indipéadinur»- Io oso dir 
re^ che questa frase imponente ^ così spessori^ 
petuu» e con Untà enfasi di Bmiiwiu^.dyi' 
autore del sistema della natura ^ e dai loro 



*i6o 

aderenti, non t)Tesenta nel lor sistema che nn 
cicaleccio inintelligibile . Questi riformatori del 
genere umano distinguono , reJativament^ all' 
\3omo due stati , che si studiano assai d* op-» 
porre V uno air altro; lo ^tato cioè nat arale ^ 
e lo stato fattizio, o sociale. Nel primo sta- 
to l'uomo, secondo essi, è un essere isolato, 
circoscritto dalla natwra a una condizione pun 
jamente animale^ senza principio di moralità, 
senz* altra legge che la forza mossa dalT appe- 
tito, e dal bisogno. Solo al secondo stato de» 
l'uomo lo sviluppo delle sue facoltà intellettua- 
li , la conoscenza delle virtù, e l'esperienza del 
vizio. Ora domando io qual'c di questi due 
stati, in cui dire si possi, che l'uomo nasce 
libero, ed indipendente? Tale non c certa-r 
mente nello stato sociale, in cui l'uomo resta 
soggetto, nascendo^ alle leggi della sua patria. 
Jjo sarà, dirassi, nello stato naturale. Vedia- 
mo dunque quali devono essere la liberti, e 
r indipendenza in simile stato . Contasi!' osserva- 
Elione fatta in certe specie d'animali, che as-, 
sai di sovente la femmina divora, o distrugge 
\ suoi piccini poco dopo il parto. Questi ani* 

ma- 
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mali éegaono il pxoprio istlatO) e non sì poji^ 
ta di domarne lofo 4111 delitto. Se mai^ avvé^* 

nisse; nella specie umana ^ e nel preteso stato 
■atofale^ che una donna; 9ocxx>inbeifd0 agli- 
assalti della fame , si gettasse sopra il suo fi- ■ 
g)io, e (dò che non si paà acritere setf-- 
xa raccapriccio)' lav divbrajae , qua! giudizio 
dovrà. farsi di questa orribile azione? Si diri^ 
che ima tal madre oltraggiò la natura, ceden- 
do alla legge dell' appetito , e del bisogno j PtH 
sica' l^e,. che la natura le prescrisse in quel* 

10 stato? Si potrà giudicarla colle idée del 
giulstoy e dell'ingiusto, che, secondo questo 
sistema, esistemo soltanto nello ^ stato fattizio^ 
e delle quali viene suppojrta assolutamente pri- 
n? Ecco dimqae l'antropofagia giustificata,' e 

11 diritto confuso con la forza unicamente di- 
vetta dall'appetito, e c^l bisogno^ senza alcun' 
nlorale priMipio capace di reggerne i moti^ o 
d'arrestarne P impeto j ed il furore. Ora qual 
sptte di libertà nmane in nno stato, in cui il 
diritto consiste nella forza? Non i una con- 
tkmddiùone il credere, che la natura fkocia 
joasoete gl' is^ividoi della specie umana libcM 

• i ' I ri,- 
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ri, ed indipendenti; tnetitTe pe¥ k stessi con^ 
dizione della loro nascita , essa li abbandona 

< qpietatamente , e li assoggetta àlla viotenzar di 
chiunque ha il potere di distruggerli? Questo 
dicema è più asraxdo' aBCon di godio di Hob* 
bes . Egli infatti non esclude dallo st.ito di 
omira* r esercizio delle facoltà intellettuali , e 
forni? opunì con l'' unione dei deboli e il la** 
voro deir astuzia I un equilibrio alia superio- 
lalè d«Ua fona » 19a nel nvovcr sistema non si 
lascia air nomo, che T istinto' animale, e sì 
spoglia di tutti i doni deir intelligenza ^ senza 
passate , che negando" all' uomo la' TSgione , gli 
li toglie il suo carattere distintivo , e privasi 

^ di tutti i suoi diritti» e delia liberti medesi'* 
ma, il dì cui esercizio suppone l'uso della 
xagioue.- Ma è molto Iflótano» che la nataxa 
itìoM disposto i! suo' piano* dietror le sthirapflK 
ti immaginazioni d'vin cervello paradosso, li 
CmiKfrr ha dotato T oomo* della* fscoftè rxzio* 
naie, e questa facoltà, sociale per sua naturai 
jurova una itatUTal destinazione allo' stato* di 
società. Egli insignlllo ancora della facoltà del 

tiboro arbitrio; od è diiaro, che in un £ssero 

fbr^ 
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fornito di tÈ%ìùnt, r esercizio' di qaesu facol- 
tà non potrebb' esser legittimo , se conforme 
alla tagione) égli non fosse sommesso alle re- 
gole, che devono condurla* Per poco che l' no- 
XHo consulti la sua ragione ^ non può non co- ^ 
noscere* quella le^ di moralità scolpita in 
lutti i cuoii a caratteri indelebili^ la quale 
proibisce ogni violenza contro i diritti deli' 
umanità; ecco ornai un principio di tempe- 
janza. società vi unisce un nuo\'o freno 
con le pene stabilitt contro i pcrtmbatori : 
essa arma la forza di tutti contro V ingiustizia 
di dascnnot L' autore riconosce egli stesso^ 
come si vidde qui sopra, che le buone leggi 
xisguardano i cittadini j e Ji preservano dalle 
offese ♦ Ora la difesa da qnaftmque incuria 
non è quella, che costituisce propriamente lo 

m 

Stalo di iUiertà^ Seaza la facoltà della 

je, il diritto di liljeri?i sarejjbe perduto per 

f nomo; non si può godere di ciò clic |ion si 
conosce. Senza lo stato di 8ocietà> Pnomo, ' 
non avendo che la jt^opria forza da opporre 
alla Ibrza di tntti , sarebbe continaamente 

sposto agli. oltraggi, che si possono auender^ 

K a da 
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da una DQ^olùludiiie priva di ritegaò* Glam« 
Qiaì non sarebbe sicuto . di non xeiiaxn? la ' 

vittima da ' un momento all' aitrp ; ad ogni 
passo egli temer dovrebbe rincontro di perso* 
ne più forti di lui , le quali vorrebbero usare 
della loro libertà involandogli la $ua. v' 
ha dunque fuorché lo stinto di ragione/ etdii 
società, clic possa procurare all'uomo la frui-n 
zione d' una libertà legi^tifli^ , e4 4^mrgli^, 
ne il possesso. 

Si obbietta f che V uomo non cade neila di-« 
pendenza, se non mercè, e dopo lo -stabili-^ 
iiientq della socigfi, e dorile leggi, ijfxà la so- 
cietà, e le leggi liono d'istituzione Umana ^ 
Dunque prima della Ipr fondazione Tuonio, 
considerato nel semplice ordine di natura % 
xuisce libero, ed indipendente. La risposta . si 
presenta da se medesima» L'uomo nasce nella, 
stato di faniiglia^ dunque egli nasce sotto la 
dipendenza di qi.icllu, cix ha ii duitiu di go^ 
vernar k famiglia • uomo^ nasce com una 
natqral destinazione allo suto sociale : dunque 
la natura non fece T uoino per vivere i^.unc^ 
stato d* indipendenza escludente ' pgn^ : subor* 
di nazione. ' Di 
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• 't>i più conviene osservare , che , se dal fon- 
do sttsso della natura ncm deriva quella scam- 
Blerole affé^ìoné, là qìiale si palesa originai- 
Jnentc nello atnto di fartiigUay BÌeme è piùas- 
surdò quanto il vòler fbiidare sulla natura un 
sistema di fraternità , e di filan{ropia univrrsa- 
ìty che sléstenda à tutto il genere umano* Non 
i infatti un'aperta còntraddizìoiie il snpjorrc 
uno stato di fraternità fra que' fanciulli , che 
nascono senzà principiò alcunò di quell* origì^ 
iiaiio speciale fraterno affeiio, il quale cosii- 
^ttiiséè lo stato di frate]fnità? Comfe dunque e^ 
Mfìòtrt a tutti gli uomtni conosciuti, e igno- 
ti ^ al Lapipone verso il Cafro , al Cafro ver- 
sò il Xappone, uft pritidpio universale di fra- 
ternità, o di filantropia, che non prcesiste nep- 
pur tra fanciulli, quantunque nati dà nn pa- 

dre stesso, e da (i^a stessa nudre ? E' perciò 
evidente 9 die questa filantropia , o fraternità , 
It qual si pretènde? derivar dalla naturi , non 
potrebbe aver luogo in uh sistema , che la e-' 
sclude dal ptimitlvò stato di famiglia. 
•Filosofo paradosso, chiunque voi siete, de- 
gnatevi di pprger l' òiecchio ad an maestro ci- 

L j pa- 



pace d'istruirvi; ad ttB filosofo egualmente pro« 

^oado nella couoòcenxa della natura, che inbli- 
me nel modo, con cai n' espone , e sviluppa le 
affexioni più scerete; all'oratore ])er eccenen<" 
' za: Cicerone nel suo immollale trattato Da 
officii$. Egli vi scoprirà la sorgente di questa 
filantropia, li quale coinlnciaiido nello stato di 
famiglia^ si sparge a gradi di congiunto ia 
congiunto , ed abbraccia la totalità del genere 
umanp, Ma se bramate dei lumi più certi ^ 
voi non potrete ritrarll > , che dall' irrefragabile 
autoriù delia livehzìonCj che vi moalrcrà cjuaf 
c r origine ^ual'c^ii tìne, ^uali spnp i dove« ' 
ri. di questa legge di natura, scolpita in ogni 
cuore; onde unite^ come in una sola, e mede- 
sima famiglia,- tutti 4 figli del primo frai pa* 
dri, che ddJìdo ad essi J* csisienia , loropiep^» 
TÒ nei decreti eterni di ^ua SBgg^iM la V^^ % 
che deve condurli alla felicità. 

Non- imprendete a dirci , che questo liqguag^ 
gìo è troppo mistico per potersi sentire in ua 
secolo lilospficp; permetteteci di rimand4rYÌ al- 
1^ descrizione» che fa deli'Acadia una scjtitto^ 
re, ii qual possiede per eccellenz.a il voitrg^ 

Un- 
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linguaggio; iWfkXitore àt\Vis$oria filolofica y epo-^ 
iUiea jdel^commeKciOf ec, T« 6* p. ^40» e yi^ 
non ponete che raywt^vi il caiDméi9tntt9pt^ 
tacolo 4ella Tirtù^ e delU felicità .d'un j^oj^ìo 
intero, ch^ fcx^ alla re^^ne, a la mette: ii^ 
pratica : — „ Questo era , die* egli , un po- 
„ polo jsemjpUce ^ e l>uonp , il guaie uqu iìipi^và 
„ il sangue'^ e va proseguendo, p. Z42.. „noii vi 
^9 fu jnai causa civile ^ p crijiù&ale di tanta iip«7 
^ portanza per esaere portata ;il irihanaln di 

t^iusiizia stabilito in Aiinapoli , Le picciole 
differenze erano semj^x^ amf camente termin^t^ 
„ te. I sacri pastori estendevano tutti gli asti,i 
Non si conoscerà la miseria , e la i>eneticenz4 
preveniva la mendicità » Lesciagniei&rano per 

^, posi dire riparate , prima di soffrirle. Il bene 
si operava ^nza fasto da una p^rie^ esenz% 

,y umiliazione dall' altra. Essi {ormavano una so*. 

„ .cieià di fratelli pronti a mutuamente aiutarsi, 
^nest* armoni^ prezioaa ^Uoofaoava sino i Uh 

jy gami di galanteria, che turbano sì spesso \i 
pace delle famiglie r ^ Diuiique - /a rdigjUm^ 

produce Realmente il bene , eh' ella promette a4 

pgni soci«;rì^ die M la. >0£teidi xìs^mxh* lA 

re- 



4« 

TepiU>bltca degli Ateisti Tìòri V òpéra ; the coli* 
idea , nel cervello vuoto d* un Bayle , e de'suoi 
copisti . Filosofi , paragonate , e scegliete . 
»••• Aggiungiamo ancora alcuni tratti, che lave- 

• 

fiìì sembra avere strappati dalla bocca d* un 
filosofo non meno accreditato nel partito. 
- L* autore della storia generale éc. , che nón- 
verrà accusato d'una soverchia parzialità per 
gli Ordini Keligiasi , confessa non potersi negare f 
che non abbiano regnato ne' chiostri delle grandis^ 
sime virtù : eh* essi per moìto tempo servirono di 
conforto al genere umano *^ che vnrj di qitesti asi-- 
U restarono aperti a tutti coloro^ che volevano fug^ 
gir le oppressioni del governo Goto , e Vandalo 
che (non contando ciò che loro sidee per aver 
conservale le poche rimanenti cognizioni , e 
per tante litili invenzioni ; che ne sortirono > 
questi religiosi cantavano le lodi di Dio, viveano- 
iobriamente , erano ospitali , e i loro esempj pote- 
vano influire a mitigar la ferocia di que' giorni 
di barbarie. Egli afferma, die non avvi ancora 
monastero, il quale non rinchiuda delle anime ani^ 
mirabili , che fanno onore alla natura umana . 
Parlando in particolare degl^ Inrtitutr con- 



nemi jil lollievo de'^poYeiri » e al servij^o ile* 

gì* infermi, dice il medesimo: forse non v*ha 
nulla di più grande iopra la terra, quanto il 
sacrifizio , che fa un Sesso delicato ^ Mia ìieltt 
c dcUq .^iovmtà j movente d' un alta nascita , per 
soccorrere negli ospedali quelli ammasso di miserie^ 
la cui v!^[a è sì umiliante per /* orgoglio uma- 
?tD> e si dMgusiosa ffir la .lyo^ra nporbidei^ , { 
popoli sepnrati dalla comunione Aomaiui ( è ti'» 
marcabiic una t%l ^oiifessioiie ^ rion imitarono ^ 
che imperfettamèutef una carità si generosa ^ TrfH 
viì^i, esso aggiunge, u/i' altra congregazione pì4. 
eroica \ mentre questo nome conviene ai Trinitarj* 
detta Reden:dane degli schiavi ^ stabiliti da un 
gentituomo cHamato Giovaani de Matiia^ Questi' 
Religiosi si dedicano da ^cinque seeoìi 0 spezzar 
ic galene de* cristiani presso i djori ^ I filosp£ noa 

dovranno (Usaj^mvarci y : se alziamo preso da 
loto questo «Itimo tratto, che può servir 'd/ aAf 
dizione alla pag, 43 ^ Col ^uale noi diamo fine 
fiÙ* opera presente. • ► • 

. r I n' 
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